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Se degai di nota si presentano gli episodii, de' quali i più , celebrati 
poeti antichi e moderni infiorarono i loro sublimi canti, quelli del 
Tasso ci sembrano, per la sovrana bellezza onde risplendono, degnis- 
simi della pili alta considerazione. Ed è appunto in virtù dei pregi di 
cui s'abbellano, che queste eccellenti produzioni sono ammirate ovunque 
hanno cultori le lettere. Rampollando essi dalle ragioni stesse delle 
cose, sono simili, scrive Paolo Emiliano Giudici, a quegli ornamenti, 
trovati dalla mente ad abbellire quel tal luogo, dal quale non si 
potrebbero spostare senza deformarlo o lasciarvi una spiacevole lacuna. 
E per vero: la gara generosa tra Olindo e Sofronia, la beltà e la 
morte di Clorinda, l'amore d'Erminia, le lusinghe d'Armida, la sepa- 
razione di Rinaldo da questa, e tutte quelle scene piene d'ardore e di 
passione, le quali, espresse con grandissima varietà, diffondono pel 
poema un dolce alito elegiaco, e riescono sempre care alle anime sen- 
sibili, c'incatenano al cantor delle Crociate. Non a torto quindi il 
Goethe, nel suo dramma Torquato Tasso, fa dire al poeta, discorrendo 
delle principali figure della Gerusalemme Liberata: « Non sono già 
ombre create dalla fantasia; io ben mei so: esse durano eterne^ perchè 
sono reali -^ (1). E qui ci cade in acconcio di rilevare con Pier Ales- 
sandro Paravia, già decoro ed ornamento del torinese Ateneo (2), come 
l'aver eliminato dalla Conquistata i migliori episodii, di cui s'adorna la 
prima Gerusalemme^ sia la cagione precipua che Durcau de Lamalle, in 
una lettera al Michaud (3) dice unica, per cui quel poema, sebbene 
più dotto e più squisitamente finito, poco si legge. 

OLINDO E SOFRONIA (4). 



in quanto a repisodio d'Olindo voglio indulgere genio 

etprin^pi (T. Tasso a Se. Gonzaga). 

Ma tra gli episodii accennati, quello che fu oggetto delle più aspre 
censure, e del quale favelleremo, è il pietosissimo dell'immagine rapita, 
con cui si apre il secondo canto. 

(1) Fed. Schlegel, Storia della Letteratura antica e moderna^ lez. 11*. Tradu- 
zione dell'Ambrosoli, 1828. 

(2) Lezioni inedite sulla vita e sulle opere di T. Tasso. 

(3) Cfr. Michaud, voi. I, nota IV, pag. 514, ediz. tradotta dall' Ambrosoli. 
Milano per Fontana 1831. 

(4) Questo nostro primo studio, pubblicato, due anni or sono, sul giornale 
letterario il Baretti, ristampiamo ora modificato in qualche luogo e corretto di 
alcune mende tipografiche occorse. 
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Il fatto seguente, narrato da pressoché tutti gli storici della prima 
Crociata, e ch'io riporto quasi letteralmente dal Michaud (1), pare 
abbia suggerito l'episodio in questione : « Un de' più accaniti nemici 
dei Cristiani, per maggiormente irritare l'odio dei loro persecutori, 
gittò di notte un cane morto entro una delle principali moschee di 
Gerusalemme. I primi che andarono alla preghiera del mattino, rac- 
capricciarono d'orrore alla vista di tale profanazione. Immantinente mi- 
nacciosi schiamazzi risuonano in città; la folla s'aggira tumultuosa- 
mente intorno alla moschea; vengono accusati i Cristiani, e si giura 
di lavare nel loro sangue l'oltraggio a Maometto. Tutti i fedeli erano 
sul punto di essere sacrificati alla vendetta dei Turchi, quando un gio- 
vanetto, di cui la storia tace il nome, si mostra in mezzo di essi : 
(n La massima sventura, dice egli, che accaderci potrebbe, quella sarebbe 
che la Chiesa di Gerusalemme perisse. L'esempio del Salvatore c'insegna 
che un solo debbo immolarsi alla salvezza di tutti. Promettetemi di be- 
nedire ogni anno la mia memoria, di onorare sempre la mia famiglia, ed 
io n'andrò, coll'aiuto di Dio, a stornare dal popolo cristiano il pericolo 
che lo minaccia. » I fedeli accettarono il sacrifizio di questo generoso 
martire dell'umanità, e gli promisero quanto chiedeva. Il giovanetto pre- 
sentatosi al capo dei Musulmani, accusò se stesso come solo reo del de- 
litto imputato a tutti i seguaci della Croce. I Turchi furono paghi della 
vittima che si offeriva alla loro vendetta, e cosi più non rimase sospesa 
la spada sul capo dei Cristiani; e colui, che per essi s'era dato in sacri- 
fizio, andò, giusta l'espressione di Guglielmo da Tiro, a « cogliere il 
premio riserbato a coloro, i quali ardono del fuoco della carità. » 

Analisi dell'episodio. 

Ma anzi che trattiamo della critica opposta al suaccennato episodio, ci 
sia permessa una breve ed accurata analisi del medesimo, affinchè sia 
facile arguirne la rassomiglianza colla narrazione riferita. — Ad Aladino, 
che procura di fortificare la città dalla parte di tramontana, meno sioura, 
si presenta Ismeno a consigliargli un nuovo genere di difesa, la quale 
consiste nell'involare dal tempio dei cristiani Tin' immagine della Ma- 
donna e di riporla nella Meschita, assicurando egli di adoperarvi tale 
incanto da renderla, finche ivi sarà custodita, fatai sostegno al suo im- 
pero. Il tiranno, rapito il casto simulacro^ lo trasporta nel luogo indi- 
cato, dove il dì seguente più non si rinviene. Aladino, avvisato di ciò, 
fieramente s'adira; e sospettando che il furto sia opera d'alcuno de' Cri- 
stiani, è, novello Erode, deciso d'ucciderli tutti quanti, purché muoia 

« Nella strage comune il ladro ignoto. » 

I fedeli ne sono talmente atterriti che, come se nulla di sinistro loro 
sovrastasse, non pensano a rimuovere' da sé né colla fuga, né colla 

(1) Op. cit., lib. I, pag. 39-40. 
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difesa, la morte. Ma « donde meno speraro, ebber salute. » — Sofronia, 
vergine di già matura verginità, di sublimi pensieri, d'alta beltà, da lei 
non curata, o tanto sòl, qiianPonestà sen fregia di maniere schive e gene- 
rose, e che godeva di starsene ritirata, involandosi alle lodi ed agli 
sguardi, dopo aver considerate e vinte le varie e gravi difficoltà, che la 
condizione di donna oppone airesecuzione del suo disegno, di sottrarre 
cioè i Cristiani ad una morte ingiusta, si presenta ad Aladino, confessan- 
dosi rea di quel furto. Ecco la generosa donzella, che in luogo di retro- 
cedere al fero aspetto del tiranno, esclama : 

« Vengo, Signor.... (e 'ntanto l'ira 

Prego sospenda, e '1 tuo popol affrene). 
Vengo a scoprirti, e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. » 

Airimprovviso sfolgorare delle bellezze di lei, il re quasi confuso : 

« Narra, ei le dice, il tutto "• ecco io commetto 
Che non s'offenda il popol tuo cristiano. » 
Ed ella : 

« Il reo si trova al tuo cospetto, 

Opra è '1 furto, signor, di questa mano ; 
Io l'immagine tolsi; io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dèi. » 

Alla richiesta del re, di svelargli il consigliero ed il compagno del 
furto, francamente risponde : 

« Sol di me stessa io consapevol fui. 
Sol consigliera, e soia esecutrice. >> 

Né si commuove alla minaccia che su di lei sola cadrà la vendetta, 
rispondendo : 

« .... E giusto: esser a me conviene. 
Se fui sola all'onor, sola alle pene. » 

Freme di rabbia a queste parole Aladino, e la condanna ad essere arsa 
viva. Già è presa e legata, ed il supplizio è imminente; di che si divulga 
la fama, ed il popolo trae a vedere. Vi accorre pure Olindo, amante 
segreto di Sofronia, che vedutala in mezzo agli sgherri, si caccia a tra- 
verso la folla, e grida : 

« Non è, non è già rea 

Costei del furto, e per follia sen vanta. 
Non pensò, non ardì, ne far pò tea 
Donna sola, e inesperta opra cotanta. 
Come ingannò i custodi ? E della Dea 
Con quali arti involò Timmagin santa ? 
Se '1 fece, il narri: io l'ho, signor, furata 
(Ahi tanto amò la non amante amata!) » (1). 

(1) Cfr. ViRG., Eneide, IX, 427, ove Niso esclama : 

Me, me (adsum qui feci), in me convertite ferrum, 
Rutuli I mea fraus omnis; nihil iste, nec ausus, 
Nec potuit : (coelum hoc et conscia sidera testo r) 
(Tantum infelicem nimium dilexit amicum). 
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E dopo aver spiegato il modo del rapimento, conchiude: 

'• A me l'onoT, la morte a me si deve ; 
Non usurpi costei le pene mie 
Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s'accende, e '1 rogo a me s'appresta. » 

Qui Sofronia, compassionando l^amico, lo garrisce dolcemente, perchè 
la reputa incapace .4 sostener ciò che d'un uom può Vira. — Olindo non 
si disdice, he muta pensiero. La gara generosa, che sorge tra loro, irrita 
vieppiiì il tiranno, e strappa all'animo commosso del poeta i seguenti 
tenerissimi versi: 

« Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute ; 
Ove la morte al vincitor si pone 
In premio, e '1 mal del vinto è la salute ! » 

Olindo intanto è legato al fianco di lei, e lieto di morirle accanto 
esclama : 

Piacemi almen, poiché in sì strane guise 
Morir pur dèi, del rogo esser consorte, 
Se del letto non fui ; ducimi il tuo fato ; . . 

Il mio non già, poich'io ti moro a lato. » 

E chiamando quinci appieno avventurata la sua sorte, con affetto 
intenso prorompe: 

« Oh fortunati miei dolci martiri I 

S'impetrerò che, giunto seno a seno, 
L'anima mia nella tua bocca io spiri ; 
E, venendo tu meco a un tempo meno, 
In me fuor mandi^gli ultimi respiri » (I). 

Ma la vergine Sofronia, inspirata da sentimenti degnissimi d'una 
martire cristiana, risponde : 

« Amico, altri pensieri, altri lamenti 
Per piii alta cagion il tempo chiede. 
Che non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio promette ai buoni ampia mercede ? 
Soffri in suo nome, e fian dolci i tormenti : 
E lieto aspira alla superna sede. 
Mira il Ciel com'è bello, e mira il sole 
Ch'a se par che n'invite e ne console. » 

(J) Decameronet novella 6*, giorn. 5*. « Io veggio, ch'io debbo e tostamente, 
morire; voglio adunque, di grazia, che, come io sono con questa giovane, la 
quale io ho più che la mia vita amata et ella me, con le reni a lei voltate et 
ella a me, che noi siamo con visi l'uno all'altro rivolti, acciò che morendo, 
vedendo il viso suo, ne possa andar consolato. » Gian da Precida a Ruggiero 
dell'Oria, 
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Per rimminente supplìzio de' due sventurati amanti, piangono i Fedeli 
ed i Pagani, e commosso ne pare lo stesso Aladino. Ma ad un tratto lo 
sguardo degli spettatori s'arresta sull'insegna d'una guerriera, Clorinda. 
Quest'eroina adunque^ che tant'ala di sé stende nel poema, informatasi 
del caso, immagina entrambi innocenti, e tosto si propone, per quanto 
può, d'impedirne la morte. Comanda pertanto ai sergenti di non eseguire 
il loro ufficio, finché essa non abbia parlato col re; il quale mosso dalle 
ragioni e dall'autorità di lei, li assolve. Sofronia, commossa dall'atto 
del giovane amante, si trasforma, e ad Olindo concede interamente il suo 
cuore, si che vanno dal rogo alle nozze. Ma temendo il iirsLiino tanta 
virtù congiunta aver vicina^ li manda in esiglio, oltre i confini della Pale- 
stina, e con loro molti cristiani. 



Le fonti delPepisodio. 

Qui torna a proposito riferire parte d'una scena à^M^intigone di Sofocle, 
la quale pare abbia inspirato in parte al Tasso V Olindo e Sofronia (1). 
È noto come questa tragedia si raggiri sugli onori della sepoltura, obe 
erano tanto a cuore dell'antichità, prestati da Antigone al fratello Poli- 
nice, malgrado il severo divieto di Creonte. Il coro, dopo che Antigone 
fu sorpresa in atto di compor la tomba, annunzia l'arrivo d'Ismene, la 
quale poc'anzi avea ricusato d'aiutare la sorella nel coprire pietosamente 
il cadavere dell'infelice fratello, in tal modo (2) : 

« . . . . Ecco alla soglia Ismene. 

Di dolor per la suora a lei sul ciglio 

Sta una nube, e di lacrime rigando 

Le molli gote, il bel sembiante offusca. » 

Questa ai feroci rimproveri del tiranno, ed alla dimanda se fosse 
complice del misfatto, o giurasse di non saperne, risponde : 



« Complice io fui; della sua colpa a parte, 
Sì, se dessa v'assente, anch'io mi pongo. » 



Ma vi si oppone Antigone : 

« Non v'assente giustizia. A me compagna 
Esser negasti, e compagna io non t'ebbi. » 

Ed Ismene, volendo partecipare alle sofferenze, a cui sarà fatta seguo 
la sorella, ripiglia : 

« Or ne' tuoi mali io del soffrir consorte 
Farmi non temo a te. » 

(IJ SiGNORBLLi, Storia critica del teatro antico e moderno, voi. II. Venezia 1784. 
(^) SopocLB, tradotto da Felice Belletti. Ediz. Pomba 1829. 



Antigone poi, corno per rinfacciare ad Ismene il ritìnto, allorché la 
richiese, di rendere gli estremi onori airinsepolto fratello, risponde : 

w di ohi fu l'opra 

Il san Dite e gli estinti. Io no, non amo 
cui sol m'ama in parole. » 

E con maggior insistenza Ismene : 

« . . . . Ah ! non mi torre 

L'gnor di morir teco, e d'aver tomba 
Data al fratello. » 

Ma Antigone vi si oppone risolutamente : 

« Né morir, ne tua 

Far dei quell'opra, a cui man non hai posto. 
Basterà la mia morte. >i 

Io mi risto dal citare il rimanente della scena ; poiché da quanto è 
stato riferito si può quasi conchiudere che Torquato, nel comporre il 
noto episodio, ebbe presente pure questo tenero e generoso contrasto. 
Omettendo che Olindo e Sofronia rammentano Pilade ed Oreste, Damone 
e Pizia, e che simili in qualche punto ai due amanti del Tasso sono il 
Fiorio e la Biancofiore del Filocopo, è bene rilevare come l'interponi- 
mento di Clorinda ricordi quello di Ruggiero dell'Oria in favore di Gio- 
vanni da Precida e di Restituta (1). 

Una leggenda nel libro De virginibus di Sant'Ambrogio offre alcune 
somiglianze importanti coll'episodio Tassiano. Teodora cristiana è per 
accusa condannata ad una obbrobriosissima pena. Didimo vi accorre, e per 
salvarla, la veste de' suoi panni. Scoperto l'inganno, il povero giovane 
è mandato al supplizio, che subirebbe, se Teodora non corresse a 
strappargli la palma del martirio, gridando : In me lata ista sententia^ 
quae prò me lata est (2). 

Le vicende dell'episodio nella revisione del poema. 

Ed ora mi si conceda d'accennare brevemente le vicende di questa 
scena della Gerusalemme Liberata. I censori, ai quali il Tasso dava a 
rivedere di mano in mano i brani del suo poema, furono d'accordo 
nel condannare questa digressione poetica, fuorché lo Sperone (3). 

(1) Cfr. Decamerone nov. cit. — Eccola in brevi parole: «Gianni da Precida e 
Restituta sono, per ordine dell'imperatore Federico, presi e legati ad un palo 
nella piazza, e davanti agli occhi loro fu la stipa ed il fuoco apparecchiato per 
doverli ardere all'ora comandata, quando Ruggiero dell'Oria, avuto sentor di 
ciò, presentossi al re, ed ottenne loro la salvezza. » 

(2) D'Ancona, Ualcune fonti della Gerusalemme Liberata {Rassegna Settimanale, 
Firenze, 19 maggio 1878). 

(8) Tra i principali revisori ricorderemo: Scipione Gonzaga, dotto cardinale; 
Fier Angelo Bargeo, elegante poeta latino ; Flaminio de' Nobili, teologo, filosofo 
e valente letterato ; Silvio Antoniano, professore d'eloquenza al Collegio Romano ; 
Sperorte Speroni, notissimo scrittore di dialoghi. 
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Opposero dapprima che fosse troppo vago, poi che fosse troppo presto 
introdotto, ed ultimamente che la soluzione fosse per macchina. A 
queste obbiezioni rispose il Tasso assai dottamente, mostrando che 
erano di poco valore. Replicando quelli che non era troppo ben 
connesso, del che veramente avea egli sempre dubitato , quantunque 
affermasse averne veduti di manco attaccati in Virgilio ed in Omero 
pure disse che avrebbe ripensato come si potesse stringere maggior- 
mente col poema (Torquato Tasso a Luca Scalabrino, 24 maggio 1575, 
num. d'ord. 31, e a Scip. Conz., 3 aprile 1576, n" d'ordine 61). Egli si trovò 
in molta agitazione per questo conto ; giacché da un lato gli rincresceva di 
perdere un episodio cosi bello, e dall'altro non avrebbe voluto lasciar cosa 
che potesse nuocere alla perfetta costituzione della favola; sicché quan- 
tunque fosse alcuna volta in procinto di rimuoverlo, pure alla fine deter- 
minò di lasciarlo, mutando tuttavia alcune circostanze, e procurando di 
renderlo meno staccalo e più interessante che in principio non fosse. Il che 
rilevasi dalle sue Mtere (1). In una del 15 aprile 1575 (num. d'ord. 25) a 

Scip. Conz. scrìve: « Ben è vero ch'in quanto a Tepisodio di Olindo 

voglio indulgere genio et principi » Ed in un'altra allo stesso Scipione 

(4 ottobre, num. d'ord. 48) si legge: « Or prima che passi ad altro, 

dirò ch'io ringrazio molto Vostra Signoria de l'avvertimento sovra 
quelle parole de Tepisodio di Sofronia, o fosse volto a volto; che 
certo quelle parole non convengono in persona di grave poeta, quale 
dev'essere l'epico, principalmente in materia si fatta » (2). Ed altrove 
al medesimo (3 aprile 1576, num. d'ord. 61): t Io ho già condennato 
con irrevocabile sentenza a la morte l'episodio di Sofronia, e perchè 
in vero era troppo lirico, e perchè al signor Barga ed agli altri parea 
poco connesso e troppo presto ; al giudicio unito dei quali non ho voluto 
contrafare, e molto più per dare manco occasione a i frati che sia 

possibile » £ in data dello stesso mese, abbenchè non sia indicato 

il giorno e l'anno (num. d'ord. 65), scrive a Luca Scalabrino : u Par- 
lando a lo Sperone, desidero che li diciate ch'io m'induco a rimuover 
l'episodio di Sofronia. » Ma pentitosi di questa sentenza, parve la rivo- 
casse scrìvendo (3 maggio 1576, num. d'ord. 70) al medesimo Scalabrino : 
tt Io mi vo risolvendo di lasciare l'episodio di Sofronia, mutando alcune 
cose in modo che egli sia più caro ai Chietini (3), né resti però meno 
vago. » Ed in questa maniera fortunatamente, esclama l'abate Serassi, 
non si venne a perdere uno dei migliori brani della Ger. Lib, (4). 

(1) Nella citazione delle lettere, di ciascuna delle quali per comodità degli 
studiosi, si riferisce il numero d'ordine, ci atteniamo scrupolosamente air Epi- 
stolario del Tasso, ordinato dal chiarissimo C. Guasti. 

(2) A questo proposito si legge in uno scritto indrizzato a Luca Scalabrino (15 
ott. 1576,num. d'ord. 87) : « S'è rimosso in Sofronia quello o fosse volto a volto,,. » 

(3) I Teatini, così detti da Chieti, patria di S. Gaetano Tiene, loro istitutore, 
ai quali apparteneva l'Antoniano. 

(4) Cfr. la Vita di T, l'asso dell'abate Sbrassi, curata e postillata da Cesare 
Guasti. 
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Allasione dell'episodio. 

Ma Torquato nella persona di Sofronia alludeva ad Eleonora d' £ste V 
Noi ne siamo conviati, e l'opinione nostra d'altronde è suffragata dal- 
Tautorità dei più insigni biografi e scrittori di storia letteraria, come lo 
dimostrano evidentemente alcune delle testimonianze che verremo citando. 
Il Serassi scrive : « Dicendo poi che egli in quest'episodio voleva indulgere 
genio et principi^ allude sicuramente a quello che io sempre ho creduto, 
cioè che il Tasso nella persona di Sofronia abbia inteso di fare un 
ritratto di madonna Leonora; e ciò anche a contemplazione del duca 
suo signore ; il quale è troppo credibile che pigliasse meraviglioso 
piacere d'una sì viva e sì naturale dipintura* » E Giuseppe Ma£fei (1): 
u Non v'ha alcun dubbio che il Poeta abbia voluto dipingere la sua 
Eleonora nella Sofronia del poema; e noi la riconosciamo in quella 

Vergine di già matura verginità come non possiamo a meno di non 

riconoscere in Olindo il poeta che ama quella principessa, senza poterne 
sperare mercè, n Ed il Ginguené (2): e Tutto il mondo riconosce 

Leonora in Sofronia Verghi e di già matura età e sa che Torquato 

ha voluto dipingere sé stesso nella persona d'Olindo, avendo egli più 
volte espresso che era una felicità moiire con una donna adorata ed 
immolarsi per lei. » Ed Angelo Gecchi nel suo bel lavoro su T. Tasso (3), 
richiamandosi al tempo in cui era uscito alla luce l'episodio, scrive : 
e Tutti ne comprendono il significato e ne parlano senza reticenze. Se 
ne sono accorti pure Leonora, il Duca e la Corte ; anzi la prima molto 
se ne compiace, sebbene non manchi chi gridi allo scandalo. » Ci si 
presenta ancora una questione a risolvere, se cioè Torquato abbia 
nutrito forte passione per Leonora. Ma poiché questo parrebbe estraneo 
all'indole del nostro assunto, ci terremo paghi di notare come ormai 
sia messo fuor di dubbio che il Tasso amò lungamente e di ferventis- 
Simo amore la principessa Eleonora, benché egli, secondo che osserva 
il Ginguené, amante come poeta, fosse discreto come cavaliere, non 
avendo mai rivelato ad alcuno il segreto della sua passione (4). 

Considerazioni. 

Veniamo ora ad esaminare le 'principali obbiezioni mosse al predetto 
episodio. Le ridurremo a tre: difetta di connessione] è troppo presto 
introdotto ; è sciolto per macchina, A noi pare veramente naturale, e 

(1) Storia della letteratura italiana. 

(2) Storia letteraria d^Italia, tomo V. 

(8) r. Tasso e la vita italicma nel sec. xvi. Firenze 18Ì7. 

(4) Consulta all'uopo: Manso, Vita di T. Tasso; Giovanni Rosini, Sergio sugli 
aìnori di T. Tasso; Gingubnb, op. cit.; non che le Bime. amorose. V^minta e le 
Lettere dell'autore, 
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coDforme all'indole del poema stesso, che il Tasso, dopo averci indicate 
le schiere^ di cui si compone Tesercito dei Crociati, il quale s'avanza a 
liberare la santa città, ci fornisca un'idea delle tristi condizioni in cui 
versa il popolo Cristiano, soggetto ad Aladino, quando appunto il 
tiranno si apparecchia a farne acerbo scempio. Or bene, questo ufficio 
è adempito dal presente episodio, per mezzo del quale conosciamo la 
sorte infelice riservata ai Fedeli, e l'odiò feroce contro la religione 
cristiana del rinnegato Ismene, che tutte le armi adopra a rendere nulli 
gli sforzi dei Crociati. Dalle vicende poi di Sofronia e d'Olindo nasce 
l'esiglio dei Cristiani, alcuni dei quali vanno opportunamente ad unirsi 
ai Franchi, e servono loro d'interpreti (1). Ma l'episodio interessa 
ancora vivamente i lettoti per Clorinda, la quale dovrà occupare non 
piccola parte del poema. E per vero, qual maniera piii nobile di presen- 
tarla? Non è egli assai più bello ammirarla per generosità d'animo 
prima che pel valore e per la strage cui mieterà dei nemici? Dicono i 
retori che gli episodii, de' quali si valgono i poeti ad illeggiadrire e 
svariare bellamente il racconto, si possono collocare ovunque, purché 
si connettano coll'azione principale. 

Ciò posto, cade di per sé la censura di coloro, i quali accusarono 
il Tasso d'aver troppo presto introdotto VOlindo e Sofronia, E Virgilio 
medesimo non ha inserito nel secondo àeìVEneide il magnifico episodio 
della caduta di Troia ? Ed Omero, il poeta sovrano^ non introdusse 
egli Nestore a narrare il ritorno ed i varii successi dei principi Greci, 
sull'esordire del terzo àeìVIUade, il quale non è più remoto dal prin- 
cipio, di quel che sia il secondo deW Eneide? (2). Del resto, intendendo 
il poeta (3) valersi di questo episodio per mettere i lettori a giorno di 
molte importanti circostanze, e far loro anticipatamente conoscere vari 
personaggi, avea più che fondata ragione di non posticiparlo, assegnan- 
dogli il luogo che presentemente occupa. 

All'azione del poema conviene, per dirla con una frase dantesca, che 
vi ponga mano e cielo e terra; di qui la necessità di quell'intervento 
degli esseri sovrumani, che gli antichi dissero macchina. Or bene: ov'è 
la soluzione per macchina che vollero rinvenirvi alcuni? Sembra forse 
fuor dell'ordine naturale l'incontro di Clorinda colla coppia infelice? 
La soluzione, osserva giustamente l'illustre Giovanni Gherardini (4), 
sembra qui assai verisimile, essendo che non sarebbe punto il primo 
fatto, in cui, taluno condannato a morte, venga ad essere salvo per 
l'arrivo anche accidentale di chi lo dimostri innocente, e ne rechi la 

(1) « Coi Cristiani cacciati da Gerusalemme esce fuora (e questo è anco detto 
da l'istoria) il patriarca, uomo valoroso e di santissima vita. » T. Tasso a Luca 
Scalabrino (1576, num. d'ord. 64). Cfr. pure il Michaud, lib. IV, pag. 354, del- 
Tediz. cit. 

(2) Vedi la lettera del Tasso a Scip. Gonzaga (3 aprile 1576, num. d'ord. 61), 

(3) Vedi Mblla, Note al II canto della Gerusalemme Liberata^ 

(4) Commenti alla Gerusalemme Liberata. Milano, 1S3^, 
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liberazione; di che soavi jiioUi esempi e nella storia e nei poemi. £ 
questo ammesso^ che v^ha di più conforme a natura, che una donna, 
d'alto affare (abbia, pur disdegnando i femminili lavori, trattata Tasta e 
la spada), riconosciuta riunpcenza de' due sventurati amanti, nei quali 
a caso s'imbatte, s'intenerisca alla loro sorte e li salvi, potendo, da 
morte? £ qual cuore, dirò col Molla, che non fosse quello di Aladiuo, 
avrebbe potuto rimanersi insensibile ad un tale spettacolo? A chi mi 
opponesse: il Tasso rilegando V Olindo e Sofronia dalla Conquistata (1), 
ha riconosciute giuste le ragioni dei critici, risponderei: Se Torquato 
proscrisse quest'episodio, egli si fu per calmare le ire degli avversarli, 
e per aderire al consiglio degli amici, quali il De-Nobili, il Barga ed 
altri, che ne lo pregavano. 

Del resto, se con queste mie osservazioni non saio riuscito a dile- 
guare affatto le difficoltà, che si fanno a questa soavissima scena, e se 
rimarranno gli oppositori nella loro opinione, io faccio voti che costoro 
vogliano imitare Wolfango Goethe, considerando tale episodio come 
uno di quei nei, che crescono leggiadria al bianco seno d'avvenente 
fanciulla. 



CLORINDA. 

Quanquam Surrentiaus poeta omnibus vel ingenii vel nalur» presidiis 
erat instructus, non infìciandum tamen, ad divinam ipsius poésim 
Graecorum et Romaooruni imitationeni plurimutn contulissc. Quia 
etiam aflfirmare non dubitavcrin splendidiores religiosi sui poo- 
matis locos ex veterani pena omnino esse depromtos. 

Th. VALLAutii's, De Studio antiquUatia, 

Gli applausi onde l'Italia accolse il Rinaldo (2) di Torquato Tasso, se 
dall'un lato parvero momentaneamente appagare l'animo ardente di gloria 
(destando nei letterati grande meraviglia e la giovanile età dell'autore 
ed il sapersi che il poema era nato in meno d'un anno tra le spine legali), 
dall'altro gli furono di eccitamento a nuovi e forti studi. Fatto più adulto, 
conobbe essere follia ritentare le orme dell'Ariosto, non essendo più la 
poesia romanzesca consentanea all'indole dell'età sua. Omero e Virgilio 
gli additarono un'altra via, ed egli segui la voce misteriosa del genio. Lo 
soiTessero nell'arduo cammino l'amor della fama, comune agli uomini di 
ingegno, e la speranza di donare all'Italia un epico poema. Desideravano 

(1) In una lettera indirizzata a Vincenzo Malpìglio, secondo il Mazzucchelli, 
ed a Lorenzo Malpiglio, come pare al Guasti (1586, nuiu. d'ord. 533} , scrive 
Torquato: a Fra le cose che debbono essere levate è l'episodio di Sofronia, che 
è nel secondo canto, come già mi consigliarono il signor Flaminio vostro e il 
signor Barga, uomini dottissimi » 

(2) Fu pubblicato nel 1562, consenziente il padre, il quale s'indusse a ciò, non 
tanto pel proprio giudizio, quanto per l'autorità di due nobili poeti di quel tempo, 
il MolÌ7ia ed il Veniero (Domenico), al cui esame era stato sottoposto il poema. 
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ardentemente i letterati italiani un poema eroico, ma la miserabile caduta 
del Trissino avea scoraggiato i poeti. Torquato ebbe fiducia nelle sue forze 
per tentare l'impresa, ed ottenne la gloria d'averla compiuta. Deliberato 
pertanto di riprodurre l'epica antica, attese a studiarla, e quadrilustre 
appena compose tre dottissimi discorsi sul poema eroico (sebbene pub- 
blicati più tardi ridotti in sei) ove, elevandosi ai sommi principii dell'arte, 
tratta sottilmente le fondamentali teorie letterarie, e stupisce il lettore di 
trovarvi accennate e discusse con abbondante dottrina questioni sorte più 
tardi. Studiando adunque e scrutando le opere classiche, intese le vere 
ragioni dell'Epopea e le applicò nel Goffredo. E incoraggiato dall'esempio 
recentissimo di Gamoens, col quale aver dovea comuni, gravissime sven- 
ture (1), e schivando accortamente gli errori che dannarono all'oblio il 
Vicentino, condusse a compimento il Poema, che riuscir dovea il più 
perfetto delle moderne letterature, ed acquistargli un seggio accanto ad 
Omero e Virgilio, sollevando per tal modo a nuovo grado di splendore la 
Patria. Non è quindi a meravigliare se, avendo Torquato profondamente 
meditati ed analizzati i Poeti antichi, troviamo assai frequentemente nella 
Gerusalemme Liberata luoghi che ricordano Omero, Virgilio, Lucano, 
Silio Italico, Stazio, Claudiano ed altri. Ma poiché del cantor d'Enea 
segnatamente si mostra studioso, e da lui trasse lumi ed attinse bellezze 
al suo poema, così in questo nostro studio, verremo più specialmente 
raffrontando alcuni passi della Clorinda tassiana, con altri dell'Eneide 
Ma diciamo anzitutto brevemente di questo personaggio, uno de' più 
perfetti o meglio immaginati. 

Clorinda nel Poema. 

Giunta Clorinda alla presenza di Aladino, gli espone chi ella sia, perchè 
venuta a Gerusalemme e gli profferisce i suoi servigi. Lieto fuor di modo 
il re, le concede il comando supremo sovra i guerrieri : ed essa come in 
premio di quanto sta per compiere in favore di lui, dimanda la libertà di 

Olindo e Sofronia Ma l'esercito Franco (e. Ili) muove contro Sionne ; e 

Clorinda, cui preme di misurarsi coi Crociati, esce ad incontrarli. Atterra 
Gardo che con alcuno de' suoi erasi avanzato a predare, e ritoglie loro la 
preda. Frattanto a difendere i Cristiani ed a vendicare la caduta di Gardo, 
ecco Tancredi (2), al quale fassi innanzi U valorosa guerriera. Il principe , 
cho per aver già veduta Clorinda a rinfrescarsi la fronte (3), in una soli- 
ci) E noto come l'anno stesso in cui Torquato Tasso entrava nel manicomio di 
Sant'Anna, il Poeta portoghese usciva cadavere dallo spedale di Santa Croce in 
Lisbona. 

(3) L'aiuto di Tancredi prestato alla vanguardia cristiana ha un fondamento 
storico. 

(3) L'apparizione di Clorinda nel bosco a Tancredi, ricorda un passo simile del- 
l'Ariosto, ove a Sacripante, ritrattosi sulle rive d'un fiume per bere e riposare, 
apparisce Angelica. 
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taria fontana, la riconosce avendole con un colpo di lancia fatto cader 
Telmo di capo, 

ff sì che ... le chiome dorate al vento sparse. 
Giovane donna in mezzo al campo apparse » (1), 

a quella vista più non osa difendersi dai colpi di lei, e percosso non 
ripercuote. Pure non volendo morir occulto amante, sotto colore di 
venire seco a duello, la trae dalla mischia, e quivi le manifesta il 
suo cocentissimo amore : allorquando sopra giungono i Crociati che inse- 
guono i Palestini, e un de' perseeutor uomo inumano , ferisce leggermente 
Clorinda, sebben Tancredi avvisato il pericolo di lei, avesse cercato di 
schivarle il colpo (2). Ma mentr*esso acceso d'ira tien dietro al feritore, 
ella s'unisce ai suoi, Ardelio, padre d'Alcandro e di Poliferno, cade per 
mano della nostra guerriera ; la quale piiì tardi (e. VI) assiste per ordine 
di Àladino, con mille combattenti, al duello che ha luogo tra Argante e 
Ottone, tra Argante e Tancredi, e da ultimo (e. VII) tra Argante e 
Raimondo. È durante quest'ultimo combattimento, che per opera diabo- 
lica compare ad Gradino, valente sagittario, instigandolo a scagliare un 
dardo contro Raimondo (3). Suscitata in seguito dagli spiriti infernali 
una furiosa tempesta, la quale ferisce i Cristiani agli occhi, ed offende i 
Turchi alle spalle, avviene che questi, aiutati da Clorinda, si rivoltino 
contro quelli e ne facciano orribile macello (e. IX). Clorinda ed Argante 
escono dalla città con numeroso stuolo in soccorso di Solimano, che 
sospinto da Aletto alla testa di un branco d'Arabi, avea assalito il campo 

(1) Questi due versi ci rammentano lo scoprimento di Bradamante al trar dei- 
Telmo : 

<r La donna cominciando a disarmarsi 
S'avea lo scudo, e da poi Telmo tratto, 
Quando una cuffia d'oro, in che celarsi 
Soleano i capei lunghi, e star di piatto, 
Uscì con Telmo : onde cadérsi sparsi 
Giù per le spalle e la scoprirò a un tratto 
E la feron conoscer per donzella 
Non men che fiera in arme, in viso bella. 

iOrl. Fnr., XXXI, 78, ed. Bolza). 

Avvertiamo di passaggio che il combattimento di Tancredi con Clorinda ha 
moltissima rassomiglianza con quello tra Ruggiero e Bradamante, ove questa si 
studia di ferire ad ogni costo Ruggiero, da lei creduto Leone, mentre egli pel 
contrario 

« . sta sull'avviso e si difende 

Con gran destrezza elèi inai non offende. » 

(2) Cfr. TOr Inn. del Boiardo, rifatto dal Berni (libro 3°, e. V), ove si legge che 
mentre Bradamante e Ruggiero stanno fra loro ragionando, vengono assaliti da una - 
schiera di Saraceni. 

(3) Nel IV dell'Iliade, Minerva, scesa in terra, persuade Pandaro a rompere la 
tregua scagliando una freccia contro Menelao. — Cfr. la traduzione del Monti dal 
verso 100 al 150. 
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dei Franchi. Non pochi valorosi periscono per la spada di lei, la quale 
rende ancora la pariglia a Guelfo, da cui era stata ferita. Ma la venuta dei 
cinquanta cavalieri, seguaci d^ Armida, decide la vittoria in favore dei 
Crociati, e Clorinda ed Argante pregati con insistenza dal vecchio Sovrano, 
spettatori della rotta, si ritraggono (e. XI). Durante l'espugnazione di 
Gerusalemme, intrapresa da Goffredo, l'Amazzone musulmana sta saet- 
tando dalla torre angolare il campo nemico e cagiona parecchie morti glo- 
riose. Ferisce in una gamba Goffredo che è costretto a ritirarsi dal com- 
battimento, quando la città parea vicina a cadere (e. XII). La nostra eroina 
intanto si travaglia intorno ad un forte disegno. Perchè nella giornata si 
era tenuta dentro le mura, àC onore famelica e digiuna^ si propone di 
correggere la notte ciò che le par suo disdoro, recandosi ad incendiare, nel 
campo dei Crociati, la torre maggiore. Palesa la sua intenzione ad Argante, 
a cui nel timore che le venga chiuso il passo al ritorno, raccomanda con 
nobiltà e delicatezza di parole le sue donzelle e l'uomo che nell'età e nel- 
l'amore le è padre. Ma il feroce Circasso vuole ad ogni costo esserle com- 
pagno nel pericolo. Si presentano entrambi ad Aladino esprimendogli 
l'alto divisamente: alla cui effettuazione Solimano pure vuol pigliar parte, 
ma se ne astiene per accondiscendere al re. I due indugiano alcun poco ad 
uscire per consiglio d'Ismeno, che desidera provvederli d'una mistura a fine 
d'incendiare più agevolmente la torre. Arsete, il vecchio servo di Clorinda, 
avvedutosi della rischiosa impresa, a cui ella si cimenta, tenta distomela; 
e non riuscitovi, le manifesta un segreto, in sino allora taciuto; del quale 
la ragione del mio lavoro, richiede che meno brevemente io favelli. 
« Senape, re cristiano d'Etiopia, padre di Clorinda, arde a segno d'amore 
per la consorte, che pel folle zelo la nasconde agli uomini. Vi si rassegna 
la saggia ed umile sposa, la quale impiega parte del tempo a piangere ed 
a pregare nella sua stanza innanzi ad una pietosa immagine rappresentante 
S. Giorgio in atto di liberare da un dragone che Tavvince, una 

« Vergine bianca, il bel volto e le gote 
Vermiglia. » 

La regina divien quindi madre d'una bambina, Clorinda, il cui bianco 
colore forte Timpensierisce. E poiché il geloso marito sospetterebbe della 
sua fede, si decide ad occultargli il parto, mostrandogli, in luogo della vera 
figlia, una bambina nera, nata poc'anzi. Mentre l'infelice sovrana piangendo 
affida la non ancor battezzata Clorinda ad Arsete, affinchè la conduca a nu- 
trire in remote contrade,accusa innanzi a Dio lasuapurezza e prega il Cielo 
di salvare l'innocente creatura, cui raccomanda in modo particolare al 
Celeste guerriero, che liberò la donzella dai morsi del serpente. L'accoglie 
il vecchio ; e ripostala entro ad una piccola cesta^ cosparsa di frondi e di 
fiori, s'incammina sconosciuto per una foltissima selva, quand'ecco venirgli 
incontro una tigre. Egli, posata per terra l'infante, sale sopra d'un albero 
mentre la fiera si avvicina, e fissando lo sguardo sulla neonata smette la 
natia fierezza e la vezzeggia colla lingua. Adattandosi quindi a guisa di 
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nutrice, le porge a Buggere le mammelle e poco dopo si rinselva. Discende 
dall'albero il servo, e tolta seco la cara bambina, rivolge i suoi passi alla 
volta d'un piccolo villaggio, ove giunto dà ad allevarla. Trascorso più di 
un anno, gli venne vaghezza di ritornare in Egitto, sua patria, per vivervi 
agiatamente col denaro somministratogli dalla regina; ed avviatosi a 
quella volta, perviene ad un torrente dove si trova rinserrato dalle acque 
e dai ladri. Allora gettasi a nuoto, e rompendo coU'una mano le onde, 
sostiene colPaltra la pargoletta. Ma il vorticoso fiume travolge Àrsete, 
obbligandolo per tal modo ad abbandonare l'infante, la quale vien tratta 
dairatiqua in salvo, e deposta sull'arena, ove anelante giunge egli stesso. 
La notte gli apparve in sogno il Guerriero, alla cui protezione era stata 
raccomandata Clorinda, imponendogli minaccioso di battezzarla, secondo 
l'ordine ricevuto dalla madre, al che, come pagano, non sa obbedire. 
Pervenuto a questo punto della narrazione, Arsete esclama: 

« di tuo battesmo a me non calse 

Ne de' prieghi materni ; onde nudrita 
Pagana fosti, e '1 vero a te celai. 
Crescesti ; e in arme valorosa e ardita, 
Vincesti il sesso e la natura assai ; 
Fama e terra acquistasti; e qual tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai. 
E sai non men che servo insieme e padre 
Io t'ho seguito fra guerriere squadre. » 

A vieppiù dissuaderla Idall'effettuare il concepito disegno, soggiunge 
come il giorno innanzi, sull'alba, fessegli apparso quello stesso guerriero, 
assai più turbato in vista, che aspramente così prese a dirgli : 

« Ecco . . . fellon, l'ora s'appressa 

Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte : 
Mia sarà mal tuo grado, e tuo fia il duolo. « 

E nulla volendo Arsete lasciar d'intentato, affinchè olla deponesse il 

pensiero dell'impresa pericolosa, conchiude: 

« Or odi dunque tu. che '1 Ciel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 
Io non so : forse a lui vien che dispiaccia 
Ch'altri impugni la fé' de' suoi parenti ; 
Forse è la vera fede. Ah! giù ti piaccia 
Depor quest'arme e questi spirti ardenti. » 

Alle parole ed alle lacrime del buon vecchio, pensa e teme Clorinda^ 

« Che un altro simil sogno il cor le preme, » 

ma rasserenando il volto alfìn gli dice : 

« Quella fé' seguirò, che vera or parme, 
Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi festi, e che vuoi dubbia or farme • 
Né per temenza lascerò (ne lice 
A magnanimo cor) l'impresa e l'arme ; 
Non, se la morte nel più fìer sembiante 
. Che sgomenta i mortali, avessi avantc. » 
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Quindi il consola; e poiché è giunta Torà di porr^ ad affetto il vanto 
si ricongiunge con Argante. Partono, e giunti alla torre, le appiccano pre- 
stamente il fuoco, mercè il bitume apprestato da Ismene. Al crepitar delle 
fiamme, ed all'insolita luce, accorrono in gran numero i Cristiani, a cui pro- 
curano di resistere, come meglio si possono, finche arrivati alla portaaurea, 
commessa alla difesa di Solimano, questa si apre per introdurli in città. 
Vi entra Argante, restandone esclusa Clorinda, che, pervenuta sul limitare, 
era tornata indietro per vendicarsi di Arimene il quale l'aveva percossa. 
Attorniata e sola in mezzo ai nemici, si tiene come perduta. Ma poi accor- 
tasi che nessuno la guarda, finge di essere della gente dei Crociati. 
Tancredi, avendo riconosciuto in lei un nemico, l'insegue. Succede tra loro 
un memorando duello, il quale dura finché Clorinda, mortalmente ferita, 
cade esclamando con affettuosa voce: 

« Amico, hai vinto ; io ti perdon . . . perdona 

Tu ancora al corpo no, che nulla pavé, 

All'alma sì: deh' per lei prega: e dona 
Battesmo a me, ch'ogni mia colpa lave. » 

Accorre Tancredi ad un vicino ruscello, e riempito l'elmo d'acqua, torna 
e, scopertale la fronte, la riconosce. Pure frenando il forte affanno, battezza 
l'amata donna, che tenendo fissi gli occhi al cielo, muore in mezzo alle 
lagrime dell'amico ; il quale abbandonatosi alla disperazione, si riconsola 
solo alle parole dell'Eremita, ed a quelle di Clorinda apparsagli in sogno, 
che gli dice essere, sua mercè, beata. A compiere il brevissimo cenno 
intomo a questa scena, aggiungerò che la fama della morte di lei suscita- 
in Gerusalemme un compianto universale, si che Argante giura di non più 
deporre la spada, finché non abbia vendicata, colla morte di Tancredi, 
la valorosa compagna. Ecco in iscorcio l'episodio Tassiano; stupenda 
poesia che non trova riscontro fra gli antichi ed i moderni (1). E per vero, 
a tacere del resto, la scena dell'amante che uccide l'amata, non può mai 
essere priva d'interesse; ma nel poema è svolta con dignità e sentimento 
impareggiabili ; né così potea descriverla alcun altro, fuorché un uomo 
dotato di mente sublime, quanto il T^sso, e di un cuore che avesse tanto 
patito quanto il suo (2). E ben s'appose l'illustre 0. Cantù asserendo 
che la poesia di nessun paese ha situazione meglio immaginata che la 
morte di Clorinda (3). 

Le fonti. 

Non esitiamo ad asserire che la prima idea di questo meraviglioso 
episodio venne al Poeta dalle varie eroine di cui fa menzione la clas- 
sica antichità. E per certo le Amazzoni^ la Camilla virgiliana, la vergine 



(1) L. Settembrini, Lezioni di letteratura italiana, voi. 2» 

(2) U. Foscolo, Dei poemi narrativi e romanzeschi italiani, 

(3) Storia della Letteratura Italiana. 

2 — Gbrini 
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Ashite di Silio Italico ed altre inspirarouo Torquato nel dettare i versi 
immortali di Clorinda. Ne possiamo punto dubitare che alla mente del 
Tasso non ricorressero la Marfisa (1) e la Bradamante dell'Ariosto. 
Che anzi l'illustre A. D'Ancona (2) trova che il primo abbattimento di 
Tancredi e Clorinda appartiene alla topica dell' anteriore poesia caval- 
leresca; ed il secondo, come notò il Paris, è tolto dall'antico poema 
dei Cbétifs, e precisamente dal combattimento di Riccardo di Gaumont 
col saraceno Morgalis o Sorgalis. Ma l'ardita regina dei Volsci ne fu la 
più potente inspiratrice , essendo su di lei in gran parte modellata la 
musulmana guerriera. Imperocché questa, oltre all'aver con quella co- 
muni molte avventure, ò del pari donna senza amore, abbenchè tale da 
eccitare ardente passione (3). Ma entriamo senz'altro in argomento, ed 
accenniamo ai vari luoghi dell'Eneide maestrevolmente imitati dal Poeta 
nel delineare la valorosa donna.... Di Clorinda che la tigre sulVelmo 
ha per cimiero, così dipinge l'indole il Poeta: 

(( Costei gl'ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzò sin dall' etate acerba: 
Ai lavori d'Aracne, all'ago, ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba. 
. . . Tenera ancor, con pargoletta destra 
Strinse e tentò d'un corridore il morso; 
Trattò l'asta e la spada; ed in palestra 
Indurò i membri, ed allenogli al corso. » 

E di Camilla, cui 

« Tygridis exuviae per dorsum a vertice pendent » 

Virgilio scrive : 

«Bellatrix: non illa colo calathisve Minervae 
Gemineas adsueta manus, sed proelia virgo 
{Mn, VII, 805) Dura pati, cursuque pedum prae vertere ventos » (4). 

Clorinda è valente sagittaria ; ed in tal modo la descrive il Poeta 

nell'atto di scagliare frecce dall'alto della torre: 

« Curvò Clorinda sette volte, e sette 
Rallentò l'arco, e avventò lo strale; 
E quante in giù se ne volar saette, 
Tante s' insanguinaro il ferro e l'ale. 
Non di sangue plebeo, ma del più degno ; 
(G. L., e. XI 41) Che sprezza quell'altera ignobil segno. » 

(1) Cfr. tra le altre cose il battesimo di Marfisa nel e. 37 del Furioso, ed. Bolza. 

(2) ly alcune fonti della G, L. (loc. cit.). 

(3) U. Foscolo, op. cit., scrive: Clorinda incapace di nessun' altra passione 
fuorché dell'amore di fama in campo, inspira il più tenero affetto. 

(4. Silio Italico Punic. 11-68 72 di Asbite : 

« Haec ignara viri, vacuoqueTassueta cubili, 
Venatu et sylvis primos defenderat annos : 
Non calathis mellita manus operatave fuso 
Dyctinnam et saltus et anhelum impellere pianta 
Cornipedem, ac stravisse feras immitis amabat. » 
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ti che à sostanzialmente identico a ciò che di Camilla ha il poeta 
latino : . 

(( Quotque emissa manu contorsit spicula virgo ; 
(Mn. XI, 676-7) Tot Phrygii cecidere viri. » 

La morte del vescovo Ademaro , avvenuta per una frecciata di 
Clorinda : 

« Quando nuova saetta, ecco sorgiunge 
Sovra la mano ; e la confìgge al volto : 
(C. XI, 44) Ond' egli cade.... » 

ci rammenta Capi che uccide Priverno: ' 

. . . ille manum proiecto tegmine demens 
Ad volnus tulit: ergo alis adlapsa sagitta 

Et laeva infixa est lateri manus, abditaque intus 
(JSn.IX, 577,80}. Spiramenta animae letali vulnere rupit. 

Il ferimento di Goifredo, di cui è parola nella stanza 54 (e. XI) : 

« Così, mutato scudo, appena disse 

Quando a lui venne una saetta a volo, 

E nella gamba il colse, e la trafisse 

Nel più nervoso, ov' è più acuto il duolo » 

non è che una imitazione del virgiliano 

« Has inter voces, media inter talia verba, 
Ecce ! viro stridens alis adlapsa sagitta est. 
(XII, 318) Incertum qua pulsa manu, quo turbine adacta. » 

A questo proposito, giova notare che il Poeta mantovano^ a crescere 
nel lettore il sospetto che il figliuolo d'Anchise fosse colpito da qualche 
Nume avverso alla gente troiana, finge ignorare onde Venisse la saetta ; 
mentre il Tasso, al quale non era, come poeta cristiano, lecito dì creare 
un tal sospetto^ afferma che la freccia venne scoccata dall'arco di Clo- 
rinda. Ed eccoci ora'pervenuti al canto, ove si trovano trasportati, con 
giudizio e bellezza mirabili, alcuni tratti virgiliani, per modo che duri 
fatica a discernere in quale dei due poemi stiano meglio. LMmpresa di 
Argante e di Clorinda ci richiama alla mente V azione generosa d'Eu- 
rialo e Niso (1). Nò qui devesi pensare che solo per vaghezza d'imitare 
Virgilio, abbia il Tasso inserito nel poema V impresa dei due valorosi 
saraceni ; che oltre all'apparire nuova, per le varie circostanze ond' è 
arricchita, ha pure un fondamento storico. Nel penultimo assalto dato 
dai Crociati a Gerusalemme, un drappello di Turchi colto opportuna- 
mente il destro, avea fatto una repentina sortita per incendiare le for- 
midabili torri dei nemici sgretolate e sconnesse dal grandinare inces- 
ti) Vedi pure in Omero (I/., X) l'episodio di Diomede ed Ulisse, e la sortita 
notturna di Cloridano e Medoro {Ori Fur., e. XVIII e XIX). 
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sante de' sassi ; ma questo loro tentativo era riuscito infruttuoso (1). 
L' incendio della gran macchina ideato e compiuto da Clorinda, coll'a- 
iuto di Argante, ci rimembra ancora la maestosa torre che arsa da 
Turno, fu cagione della morte di tanti infelici : 

Turris erat vasto suspectu et pontibus altis, 

Princeps ardentem coniecit lampada Turnus, 

(-^n., IX, 530-35-6-7) Et flammam adfixit lateri, quae plurima vento 

Conripuit tabulas, et postibus heesit adesis. 

Ma confrontiamo la sortita di Clorinda ed Argante con quella di 
Eurialo e Niso. Ecco in qual modo espone la guerriera al compagno 
il suo disegno : 

« Buona pezza è, signor, che 'n se raggira 
Un non so che d'insolito e d'audace 
La mia mente inquieta; o Dio l'inspira, 
O l'uom del suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nimico accesi mira 
(C. XII, 5) I lumi: io là n'andrò con ferro e face, 

E la torre arderò. » 

E Niso ad Eurialo: 

or Dine hunc ardorem mentibus addunt 

Euryale ? An sua cuique Deus fìt dira cupido? 
(IX, 184-7) Aut pugnam, aut aliquid iamdudum irtvadere magnum 

Mens agitat mihi, nec placida contenta quiete est. » 

Clorinda : 

a Ma, s'egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
D'uom, che 'n amor m'è padre, a te la cura 
(XII, 6) E delle care mie donzelle io lasso. » 

In simile maniera Eurialo raccomanda a Julo la sua adorata genitrice 

me nulla dies tam fortibus ausis 

Dissimilem arguerit; tantum fortuna secunda 
Aut adversa cadat. Sed te super omnia dona 
Unum oro : Genitrix Priami de gente vetusta 
Est mihi, quam miseram tenuit non Ilia tellus 
(IX, 281-90) Mecum excedentem, non moenia regis Acestae. 

At tu, oro, solare inopem, et succurre relictae. 

Ma Argante, che vuol seguire la valorosa donna, esclama: 

a Tu là n'andrai...., e me negletto 
(Xn, 7) Qui lascerai tra la vulgare gente ? » 



e più sotto : 



« Ho core anch' io, che morte sprezza e crede 
Che ben si cambi con l'onor la vita. » 



(1) MiCHAUD St. delie Crociate, lib. IV, p. 371, ed. cit. 



- 21 — 

In Virgilio^ Eurialo risponde nello stesso caso a Niso: 

Mene igitur socium siimmis adi ungere rebus 
(IX, 199-200) Nise, fugis ? 

Est hic, est animus lucis contemptor, et istuiu 
(IX, 205-6) Qui vita bene credat emi, quo tendis. honorem. 

Aladino alla proposta de' due guerrieri: 

« Sollevò le palme, e un lieto pianto 

Giù per le crespe guancie a lui cadette: 
(XII, 10) E, lodato sia Tu, disse, ch'ai servi 

Tuoi volgi gli occhi, e '1 regno anco mi servi. v> 

E poco dopo: 

« Ma qual poss'io, coppia onorata, eguali 
(XII, 11) Dare ai meriti vostri o laude o dono? » 

E aeir Eneide Alete grave d'anni e di maturo senno, udito il disegno 
de' due arditi giovinetti, esclama : 

Di patrii, quorum semper sub numine Troia est, 
Non tamen omnino Teucros delere paratis, 
Cum talis animos iuvenum et tam certa tulistis 
Pectora 

(-^n. IX, 216-58) et vultum lacrimis atque ora rigabat. 

Quae vobis, quae digna, viri, prò laudibus istis 

Prgemia posse rear solvi ? 

Le suaccennate parole di Aladino ricordano pure quelle nobilissime 
da Turno rivolte a Camilla, che pregavalo affinchè le permettesse di andar 
incontro ai Troiani: 

• 

O decus Italiae, virgo, quas dicere gratis 
(jEn XI. 508-9) Quasve referre parem ? 

La leggiadra e commovente istoria della nascita e dell'educazione 
giovanile di Clorinda, è derivata dagli amori di Teage/iie e Cariclea^ 
romanzo di Eliodoro, elegante scrittore greco, vescovo di Trica in 
Tessaglia, morto verso l'anno 390. Torquato conobbe questo romanzo, 
in Francia, alla corte di Carlo IX, ove era stato accolto con grandi 
onori, ed avea meritate altissime lodi dal Ronsard, il maggior lirico, 
che fino allora annoverasse la Francia, e vuoisi, così narra il Gherardini 
nei suoi commenti, che alle donne ed ai cavalieri, i quali ne faceano 
lettura nella traduzione francese dell'Amyot, promettesse che ben presto 
avrebbero riveduto quel libro sotto le più splendide vesti dell'italiana 
poesia; e mantenne la parola. — Cariclea era figliuola d'Idaspe e di 
Persina, sovrani dell'Etiopia. Avendo la regina contemplato appassio- 
natamente una bellissima pittura, rappresentante Andromeda, avvenne 
che Cariclea nascesse bianca, abbenchè negri fossero i suoi genitori. 
Persina, per bandire dall'animo del marito il sospetto di tradita fede, 
tinge che la figlia da lei data alla luce sia sgraziatamente perita, 
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quantunque, giusta il costume del paese, la facesse esporre con segni 
e doni di grandissimo valore. Sisimitre accoglie l'abbandonata bambina, 
e la consegna ad allevare a certi pastori. Settenne è condotta in 
Egitto, ove è af6data ad un sacerdote di Apollo, Caricle, da cui ebbe 
il nome di Gariclea. Dedicatasi poi a Diana, ed esercitandosi conti- 
nuamente nella caccia, divenne una valente arciera. Ma qui dobbiamo 
soggiungere, che volendo Torquato presentare ai lettori ardita e fiera 
Clorinda, nel racconto surriferito innestò altre particolarità, tratte 
dalla Camilla virgiliana, le quali ora verremo esponendo. 
Arsete (st. 34) dic^: 

u E giungo ad un torrente, e rinserrato 
Quinci dai ladri son, quinci dal rio. » 

E di Metabo che fugge colla piccoletta Camilla, leggiamo nell'Eneide : 

u Ecce fugae medio, summis Amasenus abundans 
(XI, 547-8) u Spuroabat ripis ; » 

Arsete, circondato dai ladri e dal fiume, si getta a nuoto e tenendo 
con una mano l'amato peso, rompe Tacqua conTaltra: e Metabo pure 

« magna proprius iam urgente caterva 

dat sese fluvio ». (XI, 564-5) 

Clorinda è da una tigre allattata, e Metabo 

« natam in dumis interque horrentia lustra 

(XI, 570-3) Armentalis equae mammis ac lacte ferino 

Nutrì bat, teneris immulgens ubera labris ». 

Clorinda, sebbene ardentemente amata, pure non cede all'amore, e 
Camilla 

« Multae frustra Tyrrhena per oppi da matres 

(XI, 581-2) Opta vere nurum. » 

Per Goncbiudere. Argante, appresa la morte della bellicosa compagna, 
chiamando in testimonio Gerusalemme ed il Cielo, erompe in tali 
accenti : 

« Odi, Gerusalem, ciò che prometta 

Argante: odil tu. Cielo; e, se in ciò manco, 
Fulmina sul mio capo. Io la vendetta 
Giuro di far nell'omicida franco. 
Che per la costei morte a me s'aspetta; 
Né questa spada mai depor dal fianco. 
In fin ch'ella a Tancredi il cor non passi 
(XII, 104) E '1 cadavere infame ai corvi lassi. » 
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E Diana, cui preme fortemente il cuore la morte della diletta 
regina, esclama adirata (1): 

« Neque hoc sine nomine letum 

« Per gentis erìt, aut famam patieris inultae. 
•^Xl, 846-0; « Nam, quicumque tuum vi davi t volnere corpus 

« Morte luet merita ». 

£ qui ne piace rilevare un altro punto di somiglianza, non meno 
importante. Imperocché in quella guisa che Diana annunzia ad Opi 
le avventure giovanili di Camilla, prima che questa intraprenda la 
guerra, nella quale incontrerà la morte, Arsete narra a Clorinda le 
vicende di lei. Che all'episodio virgiliano abbia posto mente il Tasso 
nell'ideare e comporre il personaggio di Clorinda, l'argomenta ancora 
Timmagine vivissima che dairitalica eroina avea il poeta, il quale in 
quella leggiadria e commovente canzone del grande Apennino (2), 
accennati i suoi affanni giovanili, si paragona per tal modo a Camilla : 

« Lasso! e seguii con mai secure piante 

M Quale Ascanio o Camilla il padre errante. » 



Vicende di questo episodio. 

Ma per questo adunque Clorinda cesserà d'essere originale? Noi 
siamo di contrario avviso. Avviene talora che ricorrano alla mente del 
Poeta molti particolari dovuti ad altri. Che perciò? Dovrà rifiutarli? 
No. Egli può renderli suoi, mescolandoli rinnovellati di nuove bellezze 
colle proprie invenzioni. Nulla di più naturale nel caso nostro, che a 
Torquato, voglioso d' introdurre tra i personaggi della 6r. Z. una guer- 
riera, s'affacciasse al pensiero l'immagine della vergine Camilla ; e che 
l'impresa d'Argante e Clorinda, quella gli ricordasse d' Burlalo e Niso. 
Del resto questa scena, l'ultima parte in ispecie, è unica per l'affetto 
o per questo è originale ; e V affetto nella vita e nelVarte^ scrisse L. Set- 
tembrini, fa perdonare mólti difetti (3). — Poche cose abbiamo a dire 
intorno alle vicende di questo episodio, uno dei meno censurati dai 
revisori. E poiché le brevi notizie le abbiamo attinte dalle lettere 
poetiche^ ci si permetta di riferirne quei brani che ne riguardano. Scrive 
il Poeta a Scipione Conzaga (Ferrara, 15 luglio 1575, n° d'ordine 39): 
« . . . . 11 pensiero del signor Flaminio è giudiciosissimo ; ma porte- 

(1) Cfr. pure le seguenti parole d'Enea : 

« Esto nunc sol testis, et haec mihi terra precanli, 
(XII, 176-7) Quam propter tantos potui perferre labores. » 

(2) Questa canzone, che non venne ultimata, pare del 1578. 

(3) Op. cit. 
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rebbe seco iufinita discommodità e dÌ8Concio, e poca verisiiuilitudin e 
se Clorinda andasse sola. Si potrà dunque pensar di mutar piuttosto 
l'occasione per la quale Clorinda si muove: né questo anco vorrei, 
perchè è assai opportuno : il meglio sarebbe che '1 re volesse ch'andasse 
accompagnata; e già una mia mutazione ebbe riguardo a questo, perchè 
ove prima dicea: < Non ricusar Volto compagno i due^ » mi pare ch'io mu- 
tassi così : « E volle il re cJi'ei s^ aggiungesse ai due. > Certo io ebbi questo 
pensiero, e feci questo verso: Non mi ricordo però di certo, se nella sopra- 
mandata a Vostra Signoria il ponessi , o lasciassi, né a che mi risolvessi. 
Basterà forse^ che Argante e Clorinda vadano al re non così concordi 
e che il re gli accordi. Questo è certo necessario che Solimano sia ac- 
cettato con maggior resistenza ; sul rimanente penserò meglio, e Vostra 
Signoria m'aiuti di grazia e ci pensi anch' ella; ma in somma ogni cosa 
si può fare, se non far andare Clorinda sola. Ma né anco vorrei per- 
dere il ragionamento suo con Argante. Si potrebbe trovare alcuna cosa 
di sua grande intrinsichezza con -Argante, coqtratta nella guerra o 
qualche altra cosa simile, che non ostante l'emulazione, l'inducesse a 
scoprire il pensiero, e che con tutto ciò il re gli accordasse... Aspetto 
con grandissimo desiderio consiglio intorno a tutto il contesto ; che 
Clorinda, prima che scoprisse il pensiero ad Argante, se dovesse at- 
tribuire questo a Tamicizia, o no. » — Ed in un'altra allo stesso 
(3 aprile 1576, n* d'ord. 61) leggiamo: a Nel canto duodecimo Clorinda 
non uscirà sola, ma uscirà sol con Argante : e si diran cose per le 
quali apparirà e l'utilità e la difficoltà dell'impresa.» — Nella Gr. C. 
il personaggio di Clorinda è conservato in tutta la sua interezza, come 
pure r impresa della torre, salvo pochissime circostanze ; e il racconto 
d'Arse te è arricchito di assai belli fregi desunti dalla storia, ed è con- 
siderevole sopra tutto il sogno (1). Ma soffermiamoci ora brevemente 
intorno alle difficoltà mosse a questo personaggio del poema tassiano. Il 
Ginguené, il Mazuys ed il Michaud (2), rimproverano al Tasso di aver 
falsato il carattere delle donne islamite, attribuendo a Clorinda e ad 
Erminia costumi, dai quali rifugge l'indole del loro popolo, conducendo 
le femmine orientali la vita lontana dai rumori della guerra. Ma qui 
mi permetto di chiedere : Forse che presso di noi la donna non mena 
vita solitaria e tranquilla ? E pure la storia ne addita alcune, le quali 
seppero all'uopo impugnare la spada e correre in difesa della patria o 
di qualche sacrosanto diritto. E per tenermi a pochi e celebrati nomi, 
non accennerò che a quelli di Eleonora d'Arborea, di Caterina Segurana, 
di Margherita regina di Norvegia, Svezia e Danimarca. Né doveano i 
critici francesi muovendo tale appunto a Torquato, dimenticare il nome 
venerato di Giovanna d'Arco. Ma dirà taluno : Che ti proponi di affer- 
ei) Cfr. G. C, e. XV. 

(2) Cfr GiNGUBNÉ, Storia letteraria d'Italia ; Michaud, Storia delle Crociate, 
lib. IV, p. 347-8 noia; Mazuys, Notes historiqxies d'après les Chroniques frangaises 
et aràbcs du xi siede. Paris, 1837. 
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mare con ciò? Che ammesso auche fra i turchi, per eccezione, resistenza 
di guerriere, nessuna ragione si opponeva a che Torquato abbellisse il 
suo poema delle avventure d^ una valorosa islamita. E poi a difesa di 
Torquato sta l'autorità del cronista Oderico Vitale, che, sebbene il solo, 
rappresenta le donne partecipanti in qualche modo ai casi della guerra. 
Nei frammenti poi dell'epopea araba nazionale di Antar, raccolti dal 
Lamartine (1), leggiamo il seguente importante fatto, a discolpa del 
Tasso: a Un giorno che Diida si fu priva dell'assistenza paterna, annun- 
ziando alla madre che andava alla caccia, sali sovra d'un cavallo, e ve- 
stita da beduino dell'Hègias, s'avviò verso la tribù comandata dal cu- 
gino Kaled, che Tavea rifiutata per isposa. Fu ospitata da uno dei 
capi che credutala un guerriero, l'accolse a sommo onore. Il dimani si 
presentò all'esercito di Kaled, intraprendendo col cugino una lotta la 
quale durò sino a mezzodì. Kaled maravigliato che lo sconosciuto guer- 
riero gli tenesse fronte, ordinò che gli usassero tutti i riguardi. Il giorno 
seguente si riprese la lotta che venne continuata nel terzo e quarto di. Il 
combattimento ripreso nella quarta giornata essendo durato fino alla sera, 
senza che l'uno riuscisse a ferir l'altro, Kaled rivolse allora all'avversario 
le seguenti parole : « In nome di Dio che t' ha donata tanta forza, dimmi il 
tuo nome e la tua tribù. Ed ella, scopertosi il volto, si die a conoscere al- 
l' ingrato cugino. » Finalmente il Camoens, al quale erano assai noti i 
costumi dei Musulmani, avendo guerreggiato molt'anni contro di loro, 
nella descrizione della famosa battaglia di Ouricche (2) : 

» Sieguono armata Tanimosa mano 

Nuove Camille e Amazzoni guerriere, 
Che a lato anch'esse di feroci duci 
Fiammeggian d'ire e non di vaghe luci. ^ 

. L'aver voluto poi Io stesso popolo musulmano leggere nella natia 
favella le prodezze de' suoi campioni (3), prova all'evidenza l'errore del 
Michaud(4), il quale asserisce cAe, ove il poema venisse tradotto in qualche 
linguaggio delVAsia^ ciò che recherebbe maggior meraviglia ai lettori^ ciò 
che essi crederebbero ancor meno che la caduta del Cielo, sarebbe al certo 
quello che dice dei personaggi di Clorinda ed Erminia. Quando poi si 
consideri quanto avverte il poeta intorno ai meriti singolari di Clorinda 
e le parole che a lei rivolge il re canuto, apparirà manifesto che non 
opera inconsideratamente Aladino, affidandole lo scettro assoluto sopra 
i suoi guerrieri. Ne come donna soltanto deve essere qui stimata, ma 
sì bene come una generosa guerriera venuta in alta fama per le sue 



(1) Cfr. Lamartinb, Voyage en Orient. Fragments du poéme d'Antar. 

(2) Cfr. I Lusiadi nella traduzione di A. Nervi, c. 3° 

(3) Mella, Commenti alla G. L. 

(4) MiCHAUD, luogo citato sopra (lib. IV. pag. 347-8, nota). 
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imprese. E tale per vero ce la rappresenta il Tasso nelle seguenti parole 
di Aladino: 

(« Qual Si disgiunta 

Terra è dall'Asia o dal cammin del sole, 

Vergine gloriosa, ove non giunta 

Sia la tua fama, el'onortuo non vole ? 

Or che s'è la tua spada a me congiunta. 

D'ogni timor m'affidi e mi console ; 

Non, s'esercito grande unito insieme 

Fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 



str. 48) or tu dimandi 

Ch'impieghi io te? Sol di te degne credo 
Le imprese malagevoli e le grandi. » 

Un'altra obbiezione che riguarda IsmeDO, in quanta si conuette col 
l'episodio in parola, è mossa dal Galilei (l), il quale trova troppo 
improvviso Vapparir del mago^ che avrebbe dovuto, per così dire, essere 
introdotto. E qui dobbiamo osservare che Ismeno, nemico acerrimo 
dei cristiani, e personaggio di grandissimo potere sul cuore di Aladino, 
dovea per sua natura, non solo pigliai* parte a qualsiasi impresa, il 
cui scopo fosse di danneggiare la Religione da lui spergiurata, ma 
bensì promuoverla. Per 'altra cagione ne pare ancora infondata tale 
osservazione; imperocché nella 'str. 9' del e. XII, il poeta asserisce 
che Argante e Clorinda 

a Concordi al re n'andaro, il qual fra i duci 

« E fra i piii saggi suoi gli accolse e chiuse. » 

Or bene non potea tra costoro sedere Ismeno ? Difficoltà più forte il 
Galilei muove ad Arsete, il cui improvviso apparire^ che saluta con indecente 
motteggio, paragona all'entrata in una stanza per mezzo di una volta. 
Ma anche qui, che v'ha di ripugnante, che quegli, il quale allevò Clorinda 
dalle fasce e dalla culla^ e per cui la forte donna nutre riconoscente affetto, 
avuto sentore dell'impresa arrischiata, alla quale essa si espone, si pre- 
senti liberamente a lei, e cerchi cogli argomenti suggeritigli dal suo cuore, 
distornela? Omettendo, perchè di ninna o ben poca entità, alcune altre 
obbiezioni, faccio fine a questo mio secondo studio. 

(1) Non è da tacersi che le considerazioni al Tasso del Galilei, è dubbio 
se sieno del matematico pisano, o d'altro scrittore. E autore del dubbio un 
valoroso letterato romano, l'abate Luigi Maria Ressi (V. Atti dell'Accademia 
pontificia dei nuovi Lincei): ma l'eruditissimo prof E. Alberi ne sostiene 
l'autenticità — Fbrrazzi, Bibliografia del Tasso. 
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ERMINIA. 



Nfiranìma d'Erminia c'è rimpronta malinconica e pensosa del Tasso, 
una certa dolcezza e delicatezza di fibra, che la tiene lontana 
dalla disperazione e la dispone alla pace e alla solitudine cam- 
pestre, delia quale un pastore gli fa un quadro tra più fiorili 
della nostra poesia. (Fu. Desanctis.) 



Cenno dell'episodio. 

Coirepisodio di Clorinda si connette quello d'Erminia, del quale ora 
imprendiamo a favellare. Allorquando Clorinda esce inc(»ntro (e. Ili) 
ai Cristiani, ed atterra Gardo, Aladino sta con Erminia, figliuola del 
vinto e morto re d'Antiochia, guardando il conflitto. A lei dimanda 
contezza de' più eminenti guerrieri nemici, da essa conosciuti durante 
la sua prigionia ; ed in tale circostanza si mostra fortemente invaghita 
di Tancredi (1). Assiste dall'alto della torre al duello, che ha luogo 
tra il principe ed Argante (e. VI) e trema più volte per la sorte del- 
l'amico. A questo punto il poeta opportunamente narra le avventure 
dell'infelice fanciulla, e la ragione del suo amore. Rimasta nella rovina 
del padre, prigioniera di Tancredi, e da lui cortesemente accolta, si 
era affezionata per tal modo al suo signore, che quando ei le volle 
donare la libertà, fu dolente assai più che lieta della fortuna. E non 
sapendo dove rivolgersi, si recò a Gerusalemme, nella quale città non 
le venne fatto d'incontrare un amico all'infuori del re Aladino, antico 
alleato del padre suo. Per lo che, appena la fama le porta la novella 
delle gravi ferite di Tancredi, perita com'è nell'arte medica, delibera 
d'andarlo a ritrovare nel campo. E sebbene il pudore paia dissuaderla 
dal porre ad effetto un tal disegno, da ultimo vi si decide. Al che le 
porgono occasione le armi di Clorinda, da costei deposte nella loro 
stanza comune ; alla cui vista» sospirando esclama : 



«< Oh quanto 

Beata è la fortissima donzella ! 

Quant'io la invidio ! e non le invidio il vanto 

'1 femminile onor dell'esser bella : 

A lei non tarda i passi il lungo manto, 

Ne '1 suo valor rinchiude invida cella : 

Ma veste l'armi, e, se d'uscirne agogna, 

Vassene; e non la tien tema o vergogna. » 

(1) Nella G. C. Nicea (Erminia) divisa a Ducalto (Aladino) i principali guer- 
rieri dell'Occidente nel e, VII, che corrisponde in gran parte al VI della 
Liberata. 
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E più sotto : 

« Finger mi vo' Clorinda; e, ricoi)orta 

Sotto l'iuiniagin sua, d'uscir son certa. » 

Ma riflettendo che non le è possibile d'uscire dalla città, se non con 
ingegnoso inganno, conchiude: 

w Or favorisca le innocenti frodi 

Amor, che le m'inspira, e la fortuna: 
E bene al mio partir comoda è l'ora, 
Mentre col re Clorinda anco dimora. » 

Indossata pertanto l'armatura, abbandona la città nel profondo della 
notte; ed ingannando i custodi delle porte, esce non conosciuta, in 
compagnia del suo scudiero, cui commette di precederla al campo cri- 
stiano, e di solo riferire a Tancredi 



a che donna a lui ne viene, 

Che gli porta salute e chiede pace. » 

In quella che lo' scudiero eseguisce l'incarico, Erminia ascende su 
d'un colle, donde contempla gli accampamenti de' Crociati, illuminati 
dalla luna, che risplende nella pienezza de' suoi raggi, e nel rimirarli 
esclama : 

« Oh belle agli occhi miei tende latine I 
Aura spira da voi che mi ricrea, 

E mi conforta pur che m'avvicine 

Raccogliete me dunque ; e *n voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore, 
E ch'io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansiieto mio dolce signore. » 

Ma Poliferno, il quale stava poco lungi in agguato con alcuni Cri- 
stiani, riconosce al chiaror della luna Erminia, e, credutala Clorinda, 
che gli uccise il padre, le si spinge addosso con tal furia^ che essa 
ebbe appena agio a fuggire. Frattanto diffondesi tra i Crociati la 
notizia che Clorinda fugge inseguita da Poliferno. Tancredi, a cui 
poc'anzi era stato annunziato, che una donna veniva a lui, suppostala 
Clorinda, monta a cavallo per raggiungerla; di qui le sue avventure. 

Erminia fuggendo, giunge in un'amenissima selva, dove è accolta da 
un pastore, col quale fatta contadina, convive alcun tempo. Ma par 
titasi pel desiderio di riveder Tancredi (e. XIX) cadde in potere di 
alcuni predatori, che la condussero al re d'Egitto. Essendosi poi nel 
campo egizio imbattuta in Yalfrino, cui riconosce per lo scudiero del 
principe, s'avvia con lui alla volta di Gerusalemme. Nel cammino gli 
racconta le sue vicende dal punto che abbandonò la capanna del 
pastore, il suo amore per Tancredi, e meglio gli chiarisce la congiura 
ordita da alcuni, i quali vorrebbero sotto la veste di Crociati, torre 
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la vita a Goffredo. Così discorrendo, giungono là ove giaceano cada- 
vere Argante e ferito Tancredi, dopo il loro terribile duello. A tal 
vista Valfrino dà in forte grido, esclamando: è qui Tancredi ticciso; 
ed Erminia a quel nome accorre in guisa d'ebbra e forsennata e 

« Vista la faccia scolorata e bella, 

Non scese no, precipitò di sella » (1). 

Ma accortasi che ancor respira, col velo e colle chiome fascia le 
ferite dell'amico. Essendo poi giunti alcuni soldati, Tancredi, il quale 
è ritornato in sé, ordina che lo traggano non alle tende, ma alla 
santa città, dove desidera morire. 

Ecco in iscorcio l'episodio Tassiano, splendido ornamento della 
Gerusalemme Liberata abbenchè dall'illustre poeta, nella sua miglior 
parte, respinto di poi dalla Conquistata,, episodio, per chi ben lo 
riguarda, strettamente connesso col poema, e di singolare importanza. 
Invero per mezzo d'Erminia l'autore trova modo di presentare ad 
Aladino ed ai lettori, i Crociati che saranno gran parte del poema, e 
d'allargare non poco l'azione del medesimo, come si può vedere in 
Tancredi, che volendo raggiungere la fìnta Clorinda, cade nei lacci 
d'Armida, onde il suo combattimento con Rambaldo, la sua prigionia 
nel castello della maga, e la sua liberazione per Rinaldo. 

L'episodio nelle sue vicende. 

Ma anzi che discorriamo delle bellezze, è pregio dell'opera accennare 
brevemente le vicende di questo episodio, secondo che si rileva da 
parecchi brani delle sue lettere, dalle quali si arguirà quanto acutamente 
Torquato giudicasse delle sue produzioni, quanta diligenza adoperasse 
nella ricerca de' più lievi nei. quanto docile e moderato fosse nell'acco- 
gliere il parere altrui, se dettato dalle regole dell'arte. Il desiderio di 
dare alla nostra poesia un poema, per quanto gli fosse possibile perfetto, 
era per lui una pena gravissima, che costringevalo a stancar gli amici 
con lettere, ed intraprendere viaggi, i quali allontanandolo dalla corte, 
servivano a' suoi nemici per calunniarlo (2). 

A Scipione Gonzaga (31 marzo 1575, w** d'ord. 22). 

tt Lascio al signor Vincenzo Pinelli il settimo canto, che l'invii 

a Vostra Signoria; nel quale ho sudato molto, perchè molto avea 

(1) Lasciò scritto il Serassi essere fama costante in Roma, che non avendo 
mai trovato il Tasso una maniera soddisfacente per esprimere la prontezza, 
colla quale Erminia scese da cavallo, un dì vide, stando sulla riva del Tevere, 
venire a briglia sciolta dalla strada del Popolo un giovane incauto, e cadere 
precipitosamente di sella ; alla cui vista gli venne fatto di comporre questo bellis- 
simo verso. Cfr. la vita del Tasso scritta dal Serassi. ediz. cit., voi. I, p. 2i)£. 

(2) Serassi, op. cit. 
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bisogno di liraa: ho cancellatevi molte cose affatto, e ritrattele di 
nuovo ; quanto felicemente non so ; e tanto più ne sono incerto, quanto 
io sono meno atto a giudicare de i parti ancor recenti. Questo so 
bene che per tutto il canto sono sparse alcune cose, che non mi piacciono, 
e ne ho segnate due o tre. § 

Allo stesso (15 aprile 1575, n"" d'ord. 25). 

« Nel rimanente potrà forse parer loro, che nel principio del 

settimo canto ne gli errori di Erminia e di Tancredi io mi slarghi 
troppo da la favola; ma in questa parte io ho apparecchiato gagliardis- 
sime difese (così mi paiono) e di ragioni e d'autorità; pure mi sarebbe 
di poca fatica il fare che Tancredi stesso narrasse poi la sua prigionia. » 

Allo stesso (B maggio 1575, n* d'ord. 28) 

tt Nel principio del settimo potrà parere ch'io vaghi troppo ; e 

che sarebbe meglio far poi che Tancredi stesso narrasse la sua pri- 
gionia; e di questo intenda il loro giudizio. Di Tancredi è facile il 
rimedio, di Erminia non così facile. » 

Allo stesso (20 maggio 1575, n" d'ord. 30). 

e Il lasciar l'auditore sospeso, procedendo dal confuso al distinto, 

da l'universale a' particolari, è arte perpetua di Virgilio; e questa è 
una delle cagioni che fa piacere tanto Eliodoro, ed è molte volte usata 
(male o bene non so) in questo libro. Siale ora per esempio Erminia, 
de la quale e degli amori de la quale s'ha nel terzo canto alcuna 
ombra di confusa notizia; piii distinta cognizione se n'ha nel sesto ; 
particolarissimamente se ne avrà per sue parole nel penultimo canto, 
s'io non m'inganno, t 

Allo stesso (29 luglio 1575, n' d'ord. 42). 

a De la ritrovata d'Erminia, non ho il medesimo dubbio che 

d'Armida, perocché e la sua ritrovata nasce da le cose precedenti, ed 
opera alcun effetto ne le subseguenti. » 

Allo stesso (4 oiióbre 1575, n* d'ord. 48). 

Non parrà forse ad alcuni che sia cagione bastante che da principi 

saraceni, fosse fatta partecipe Erminia de la congiura, la notizia che 
Ella avea de le armi ed insegne dei Cristiani, potendo forse essi intendere 
questo per altra via. Questo pensiero m'è nato questa sera; non so quanto 
egli vaglia ; pur se ì'opposizion fosse di peso, facilissima cosa mi sarà 
il mutare, fingendo che alcuno dei congiurati, invaghito d'Erminia, 
credendosi di consolarla, gliela scoprisse. Pure la prima cagione, rimosso 
il dubbio, sarebbe migliore perchè è più intrinseca. 

A Luca Scalabrino (12 marzo 1576, n" d'ord. 57). 
Trovo poi ne l'istoria, che la moglie e la sorella di Solimano in 
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Nìcea, rimasero prigioni dei Cristiani, si che porgendonii Nicea quella 
occasione, che non mi porge Antiochia, sarà forse meglio di fare Erminia 
sorella di Solimano ; nà credo che vi sia cosa nel libro che possa impe- 
dire questa mutazione, poiché Solimano non si trovò in Gerusalemme 
nel tempo de la fuga di lei ; solo bisognerà aggiungere alcuna cosa, 
che di questa fuga si ragioni fra il re e Solimano. 

A Scipione Gonzaga (3 aprile 1576, n" d'ord. 61) 

.. Pare strano spettacolo al sig. Silvio, ch'Erminia s'armi, che 

monti a cavallo, ch'esca da la città, ma non gli parrà forse strano 
spettacolo, che Scilla per tradire il padre, esca da la città, e vada al 
campo dei nemici ; né strano gli dee parere che Clelia con tant'altre 
vergini date per ostaggio dai Romani ai Toscani, ingannino le guardie, 
si partano dall'oste dei Toscani e passino di notte il Tevere. Dux 
agminis virginum, frustrcUa custcdes, inter tela kostium Tiberim tratiavit^ 
sospitesque omnes Romam ad propinquos restituii (1). Queste son le 
parole di Livio, se ben mi ricordo ; maggior miracolo è che si trovino cin- 
quanta ardite che trovarne una ; maggiore impresa passare il Tevere, che 
armarsi e montare a cavallo; manco efficace è la cagione che spinse le 
vergini, di quello che mosse Erminia, poiché quella fu l'emulazione della 
vini virtù, questa l'amore ; pure il maggior miracolo, siccome è vero, cosi 
par verisimile; il minore se pur miracolo si dee chiamare, non è accettato 
come verisimile, che molte cose avvengono fuori del verisimile. Dice 
Aristotile ne la Poetica, che non è inverisimile che molte cose avven- 
gano fuori del verisimile ; e questi tali verisimili accetta egli, e noi 
affatto gli escluderemo ? Ma perchè, potendo schivare ogni dubbio, non 
si deve fare ? Sarà forse bene dopo quei versi : 

« Né già d'andar ne le nemiche schiere 
Per mille strani rischi avrìa paura; 
Ch'andrìa da Amore scorta infra le fere 
Dell'arenosa Libia anco sicura » 

soggiungere che Erminia, come colei ch'era stata assediata e presa, e 
avea corsi molti pericoli, avea deposta in gran parte quella timidità 
che è propria delle donne ; ma soggiungendo questo, bisognerà rimuovere 
quel che poi si dice del suo soverchio timore (2). Segue il secondo dubbio 

(1) Nelle edizioni di Tito Livio, la frase frustrata ctistodes precede immedia- 
tamente le parole dux agminis. (Nota di G. B. 6.) 

(2) A questo proposito sarà bene riferire la stanza del e. VI (69), ove si con- 
tengono i concetti esposti in questa lettera: 

« Né già d'andar fra la nimica gente 

Temenza avria; che peregrina era ita, 

E viste guerre e stradi avea sovente, 

E scorsa dubbia e faticosa vita ; 

Sì che per l'uso la femminea mente 

Sovra la sua natura è fatta ardita; 

Né così di legger si turba o pavé 

Ad ogni immagin di terror men grave. »> 

(Nota di G. B. G.) 
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pur sopra Erminia. Se pensa come possa uscire, perchè non pensa come 
possa entrare nel campo dei Cristiani ? Risponde il signor Barga : cieca 
d'amore inconsideratamente si lascia trasportare. A me piace la risposta ; 
ma pur per maggior sicurezza, non mi spiacerebbe chi potesse accomo- 
dare la cosa del servo in modo che bene stesse ; ma ri trovo molte 
difficoltà in tutti i modi. Se il servo va il giorno innanzi, come piìi piace 
al signor Sperone, e se Tancredi consente ch'Erminia possa venire a 
trovarlo; perchè Tancredi non mette ordine tale che ella possa venire a 
trovarlo sicuramente? A questo si potrebbe rispondere ch'Erminia non 
significa a Tancredi di volerlo andare a trovare con l'arme di Clorinda, e 
perciò è presa in cambio. Ma perchè non si dà ella a conoscere? o almeno 
perchè il suo servo non dice alcuna cosa ? Ma se il sèrvo non va, se 
non quella notte medesima e di poco innanzi a lei, essendo preso da 
due fratelli, perchè non dice: Menatemi a Tancredi, ch'io ho da rivelare 
a lui cose d'importanza? Questi dubbi mi danno gran fastidio, e volen- 
tieri vorrei che si rimuovessero. Sarebbe forse bene ch'Erminia^ avendo 
ordine di partire una notte, per alcuno impedimento non potesse uscire 
questa notte, e indugiasse sino all'altra o per impazienza anticipasse di 
molte ore il tempo, e così non fosse intromesso da coloro ai quali 
Tancredi avea commesso, ecc., trovandosi altri alla guardia; né Tancredi 
sentendo parlare di Clorinda, crederebbe che ella fosse Erminia, non 
essendogli stato significato che ella dovesse venire sotto l'armi di Clo- 
rindaj né a quell'ora. Aspetto con grandissimo desiderio sovra questo 

minuta risposta Mi scrive il sig. Scalabrino, che il sig. Barga non 

approva ne il racconto della presa di Antiochia, ne la pittura del 
tempio, come non necessario episodio, come quelli nei quali sì verifica 
quel detto d'Aristotile: quia sic poetae placuit (1)... Prego adunque Vostra 
signoria illustrissima con ogni affetto a procurare ch'io esca di questa 
ignoranza o di questa ambiguità» e quando sia pur conchiuso che si 
faccia questo racconto, non so da chi meglio possa essere fatto che da 
Erminia ; perchè narrando Goffredo, o alcun de'vincitori, la narrazione 
non potrebbe riuscire patetica ; e la presa d'Antiochia narrata senza 

l'affetto doloroso, avrebbe dell'ispido Questo episodio per altro 

servirebbe assai a l'introduzione de la persona d'Erminia e Clorinda : 
pure in tutto e per tutto mi rimetto al giudizio di cotesti signori, e 
non ne farò altro sinché non abbia a pieno inteso il parer loro. 

Allo stesso (24 aprile 1578, n. d'ord. 66). 

Nota una cosa messer Flaminio, la quale a bell'arte fu fatta da 

me ; che non v'è quasi amore nel mio poema di felice fine (e certo è 

(1) E qui l'autore, appoggiato all'autori tà aristotelica, dimostra che gli episodi! 
non deggiono essere assolutamente necessari! bastando che siano o necessarii o 
verosimili. Il che conferma con parecchi esempi dedotti dalVOdissea e dalVEneide. 
Il Barga era risolutamente contrario all'episodio della presa d'Antiochia, mentre 
lo Sperone, il Flaminio e l'Antoniano unitamente lo desideravano. 
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cosi) e che questo basta loro perchè essi tollerino queste parti. Solo 
l^amor d'Erminia pare che in un certo modo abbia felice fine. Io vorrei 
anche a questo dare un fine buono, .e farla non solo far cristiana, ma 
religiosa monaca. So ch'io non potrò parlare più oltre di lei, di quel 
che aveva fatto, senza alcun pregiudicio de l'arte ; ma pur non mi curo di 
variar alquanto i termini e piacer un poco meno agli intendenti del- 
l'arte, per dispiacere un poco manco a' scrupolosi. Io vorrei dunque 
aggiungere nel penultimo canto dieci stanze, ne le quali si contenesse 
questa conversione. Vostra signoria potrà conferire questo mio pen- 
siero con Monsignor Silvio e con M. Flaminio : con gli altri no, che se 
ne riderebbero ; e frattanto penserò in qual modo ciò si possa fare. 

Allo stesso (22 maggio 1576, n. d'ord, 75). 

Quanto a gli amori e a gli incanti, quanto più vi penso, tanto più 

mi confermo che siano materie per sé convenevolissime al poema eroico; 
parlo degli amori nobili, non di quelli della Fiammetta, ne di quelli 

che hanno alquanto del tragico tragici chiamo tutti quelli che son 

perturbati con grandi e meravigliosi accidenti e grandemente patetici ; 
e tale è l'amore di Erminia, de la quale accennerei volentieri nel poema 
il fine, e '1 vorrei santo e religioso. Ora questa parte de gli amori io 
spero di difenderla in modo che non vi rimarrà per avventura luogo 

a contraddizione Io ho concio in maniera le prime parti di questo 

sesto canto, che mi persuado che a ciascuno apparirà il miglioramento, 
e massimamente quando dico, come ad Erminia venisse questo pensiero 
di armarsi, e come avesse comodità d'involare le armi ; che certo ogni 
cosa è fatta molto verisimile. Besta ch'io muti l'ultimo, e la mutazione 
potrebbe forse essere come segue. Erminia, risoluta de l'uscire e del 
modo, manda uno scudiere a Tancredi per intendere da lui s'egli si 
contenta di ricevere con sicurezza e segretezza una donzella che, uscendo 
da la città vuol andare per sua salute a ritrovarlo, e imporre a lo 
scudiero che cosi parli, né specifichi chi ella sia. Tancredi si contenta, 
e dà gli ordini di riceverla. Erminia esce, e prima ch'arrivi al luogo 
dove dovea essere raccolta, rincontra Alcandro e Polifemo che torna- 
vano al campo ; in quella guisa che nel nono dell' Eneide Furialo e 
Niso s'abbattono in Volscente che torna al campo dei Latini. È cre- 
duta da costoro Clorinda, ed è seguita; e dandosi all'arme, Tancredi 
udendone il rumore si parte, e con più ragione si parte perchè si 
ricorda de le parole amorose dette già da lui nel terzo canto a Clo- 
rinda; ed avendone udito questo solo universale, che una donzella 
vuol venire per la sua salute al campo, pensa talora che colei che gli 
mandò l'ambasciata possa essere Clorinda; e la voce di salute ambigua 
è molto a proposito. Comunque si sia, udendo che Clorinda è uscita 
(e facilissimamente può udirlo) è verisimile che la segua. Solo due 
difficoltà mi pare che restino. L'una è di trovare qualche ragionevole 
occasione per la quale a quell'ora Alcandro e Polifemo tornino al 
♦3 — Obrinx 
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campo ; e questa credo che facilmente sarà trovata dal signor Cornelio ; 
Taltra di trovar la cagione per la quale Erminia comanda a lo scudiero 
che non la nomini; e a questo penserò io e Vostra Signoria, mi farà 
favore di pensarci anch'ella. 

Allo stesso (14 giugno 1576, n. d'ord, 77). 

Io non ho potuto aspettare che giungesse la risposta di Vostra 

Signoria da Roma, la quale ha cosi bene risoluto ogni mio dubbio ; ma ho 
condotto a fine la favola d'Erminia^ come ha voluto la Musa, se non come 
avrebbe voluto l'arte. Piacemi almeno d'essermi in molte cose affron- 
tato con l'opinione di Vostra Signoria; perocché Erminia, fatto per 
una verisimile occasione un subito pensiero d'uscire con l'armi di Clo- 
rinda, non vi pone tempo in mezzo, né pensa alla difficoltà de l'en- 
trata, se non quando é tanto lontana da la città, eh' è sicura di non 
poter essere ritenuta. Allora vi pensa, né parendole di poter entrare 
sicura sotto quelle arme e desiderando d'altra parte d'entrarvi scono- 
sciuta, e di non palesarsi prima ad altri eh' a Tancredi, dice a lo 
scudiero : 

Essere, o mio fedele, a te conviene 

Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 

Vattene al campo, e fa ch'alcun ti mene 

E t'introduca ove Tancredi giace; 

A cui dirai^ che donna a lui ne viene, 

Che gli reca salute e chiede pace; 

La quale il prega che racco r la voglia 

Secretamente quanto piii. . » (1), 

si potrà; potroglia vorrei che si dicesse, e soggiunge: 

« E ch'essa ha in lui s\ certa e viva fede, 

Ch' in suo poter non teme onta né scorno. 
Di' sol questo a lui solo; e s'altro ei chiede 
Di' non saperlo; e affretta il tuo ritorno. » 

Lo scudiero parte e si dice in una sola stanza come é raccolto dalle 
guardie e introdotto da Tancredi ch'ascolta lietamente l'imbasciata, 
e come lasciando lui pien di mille dubbi, se ne torna con felice risposta. 
Sin qui così ho fatto a punto come Vostra Signoria mostra di deside- 
rare; nel rimanente mi sono alquanto allontanato da quel ch'ella 
giudicava più opportuno. Perchè, come per l'altra mia scrissi di voler 
fare, fingo che Polifemo, ecc., avessero disposti prima gli aguati per 
fare ripresaglia di foraggieri, ecc., la qual invenzione sebbene porti seco 
nel resto alcuna maggior difficoltà (a la quale però cerco di provvedere, 
né so s'io lo faccia interamente), in quel non di meno ch'appartiene 
ala partita di Tancredi é molto piiì comodo; perchè in questo modo 

(1) Gli \iltimi due versi furono poi rimossi nel poema (G. B. G.). 
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Tancredi può più verisimilmento e più tosto intendere che Clorind» 
sia seguita. Ma comunque si sia, io manderò a Vostra Signoria fra 
pochi giorni il canto tutto e giudicherà meglio su '1 fatto. Mi resta solo 
a notare quella stanza che nota Monsignor Silvio, ove pare che troppo 
s'attribuisca ad amore, sovra la libertà de la volontà, e alcune delle altre 
cose notate da lui. Ben vorrei che si perdonasse la vita a quei due 

versi : 

a Gode amor ch'è presente » 

ch'io per me non vedo che scandalo possan dare. 

E finalmente in una lettera del 25 febbraio 1585 (n. d'ord. 343) al 
sig. Curzio ArdiziOy in cui leggesi la deliberazione presa dal poeta di 
mutare alcune parti del poema, e d'accrescerlo di quattro canti (ciò 
che effettuò poi nella Conquistata)^ risponde a vari dubbii espressigli. 

Dubbio l'episodio d'Erminia e di Tancredi pare che lasci desiderio 

di qualche fine oltra quello che gli dà il poeta. Ma questa, sebbene da 
qualcheduno è stimata imperfezione, potrebbe forse stimarsi perfezione, 
da chi meglio di me intende le regole de l'arte; e perciò mi taccio. 

Risposta, Si vedranno insieme tutte le allegorie; ma rispondendo 
a l'oppositore, io stimo che in questa guisa altri potrebbe domandare 
che avvenisse di Galipso, che di Circe, che di Àndromache, che della 
figliuola del re dei Feaci, che di tante persone, che sono formate nel- 
l'uno e nell'altro poema più lodato dai greci, e ne VEneide, che è lo 
splendore e la gloria de la poesia latina. Ma de l'arte de gli episodii 
scriverò con miglior occasione. 

Ed ora cónchiudendo questi cenni storici, osserveremo essere stata 
una vera fortuna per le lettere, che il poeta non abbia curato la scru- 
polosa delicatezza dell'Antoniano, il quale avrebbe voluto radiare non 
solo gli incanti, ma gli amori di qualunque sorta. Né per ciò si creda 
che noi apparteniamo a quella scuola che dal vero si vuole dimandare, 
ma che più giustamente dovrebbe dirsi pornogrjificai la quale si specchia 
nell'infame Aretino, e nei molti novellieri del cinquecento, degni seguaci 
del Certaldese. Imperocché noi pure siamo d'avviso che alcune stanze 
avrebbe potuto sopprimere Torquato, ma non gli amori, essendo che 
l'azione del poema si riferisce ad un'epoca, nella quale l'amore era il 
motore di tante generose imprese. Che se alcuno mi rammenta che 
Tancredi fu profondamente religioso, rispondo non essere men vero che 
quel principe si sottomise qualche volta all'imperio della bellezza (1). Del 
resto, dirò con Torquato (2) : « Né minor occasione mi viene offerta dagli 
storici di vagare ne gli amori, perchè è scritto che Tancredi, che fu per 
altro cavaliere di somma bontà e di gran valore, fu non di meno molto 
incontinente. » Cosi, scrive il Serassi, coi suggerimenti che gli furono 
porti, e colla squisitezza e fecondità del suo ingegno, ridusse l'episodio 

(1 Cfr. il Micliaud che si appoggia alFautorità di Raoul di Caen e d'altri. 
(•2) Cfr, la lettera a Silvio Antoniano del 30 marzo (n. d'ord. 60). 
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d'Erminia a quella bellezza e perfezione che ora vediamo, e che per la 
delicatezza dell'espressione, è forse uno dei più pregevoli di questo 
incomparabile poema. 



Pregi. 



Le più belle creazioni della G. L., scrive il Settembrini, sono Clorinda, 
Erminia, Armida, Argante e Solimano ; ed i migliori episodii, Sofronia, 
Erminia, Clorinda, sono stati messi in musica. Le quali autorevoli parole 
abbiamo citato, perchè si comprenda la ragione che c'indusse a pubblicare 
questi nostri studi, intorno al capolavoro Tassiano. 

Se la morte di Clorinda è profondamente patetica, la tenerezza pasto- 
rale d'Erminia non vince meno l'animo nostro (1). E per vero, chi non 
ammira quelle deliziosissime stanze^ le quali costituiscono uno de'migliori 
e più soavi ìdillii della poesia italiana, in cui è dipinta la cordialissima 
accoglienza fatta dal vecchio del Giordano ad Erminia? L'innamorata 
figlia di Gassano, che acqueta le cure e le smanie nel riposo della vita 
campestre, è una scena delle più interessanti. <& Nell'anima di lei, disse giu- 
stamente il Desia^nctis, c'è l'impronta malinconica e pensosa del Tasso, 
una certa dolcezza e delicatezza di fibra, che la tiene lontana dalla 
disperazione e la dispone alla pace ed alla solitudine campestre, della 
quale un pastore gli fa un quadro dei più fioriti della nostra poesia. » 
Ma lasciamo di contemplare Erminia che errando pei campi tutta as- 
sorta nel suo amore e piangendo, espande le sue pene con una dolcezza 
inenarrabile e affisiamoci per poco nel pietoso e commovente incontro 
di lei in Tancredi, steso a terra, quasi senza vita ! Come ci parla il suo 
dolore! Come vivissimo si rivela l'amore della donzella nelle tenerissime 
cure prodigate a Tancredi, e nel coraggio singolare di cui dà prova nel 
medicargli le ferite ! Quanto interessante e cara si rende questa donna 
nella sua debolezza! Senza patria, priva di famiglia, abbandonata sulla 
terra, si pasce d'un amore poco fortunato! Ama svisceratamente, e per 
l'amore affronta i più arrischiati cimenti. Il visconte di Chateaubriand (2) 
osserva che il Tasso avrebbe corso l'intiero ciclo della donna, se avesse 
rappresentato una madre. La quale obbiezione già presentendo Torquato, 
abbenchè non mossagli, ch'io mi sappia, da alcuno de' contemporanei, 
introdusse nella G. C. i caratteri di Lucia , madre di Riccardo , di 
Lugeria e Funebrina madre e sposa d'Argante. E qui viene spontanea 
una osservazione : come avvenne che un poeta di tanto valore, snaturò 
nella G. C. il personaggio di Nicea (Erminia), facendole dimenticare 
Tancredi per Argante, cui essa reputava suo nemico ? Si può egli imma- 



(1) Muratori, Della perfetta poesia, voi. I, MiJano 1821. 

(2) Genio del Cristianesimo, tom. 2, trad. ital. Milano per Fontana 1827. 
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ginare che Erminia, grandemente invaghita di Tancredi, non emetta un 
sospiro per lui gravemente ferito, e versi poi amare lacrime sulla morte 
del fiero circasso? (1). 

Le fonti. 

Ma Erminia è un personaggio storico o finto ? Quantunque Torquato 
la dica figlia ad Acciano o tassiano, principe d'Antiochia, ucciso poco 
dopo la presa della città, pure possiamo asseverare che è prettamente 
inventato. Non è da tacersi tuttavia che d'una figlia d'Acciano discorre 
Oderico Vitale, il quale ricorda di questa principessa una particolarità 
biografica tale, che, se vera, distruggerebbe ogni idea di morale bel- 
lezza, concepita dal poeta. Lasciò adunqjie scritto costui che spiaceva 
ad essa d'essere turca, per non potersi cibare di carni suine. Ma in questo 
è più facile ravvisare il fare beffardo del cronista inglese, anzi che la sto- 
rica verità, non essendo possibile che si conservino rivelazioni tanto 
intime e volgari di persone, delle quali non si ricorda che il nome (2). 
L'idea di questo episodio, o di parte almeno di esso, venne a Torquato 
dalla lettura deWlUade; poiché, come Elena segue nell'alta torre di 
Troia il vecchio Priamo, e di là enumera a quel genitore di eroi i più 
valorosi e saggi capitani greci, assistendo al duello tra Paride e Menelao, 
dal quale dipende la sua sorte, e che per conseguente desta in lei 
vivissimo interesse, così Erminia invitata dal vecchio re Aladiuo, sale 
sulla rocca di Sion, e da quell'altezza gli divisa i più famosi campioni 
cristiani ; e più tardi contempla pure la singolare tenzone, che ha luogo 
tra Argante e Tancredi, il che muove in lei non minore interesse. Né si 
deve omettere che in Erminia si riconosce Ecamede, la quale, secondo 
che narra Omiaro nell' XI àelV Iliade, era una valente incantatrice che 
per mezzo d'erbe e di formole riconduceva i morti alla vita. È tuttavia 
opportuno il notare che l'Ariosto avea già pure attribuito le segrete 
cognizioni delle erbe ad Angelica (3); e che non v'ha romanzo caval- 
leresco, a detta del Chateaubriand, il quale non ricordi figli di re 
e gentildonne istruite nell'arte del medicare. Le cognizioni sulle virtù 
delle erbe, e la potenza dei superstiziosi amuleti, facevano parte del- 

(1) Sul cadavere d'Argante nel e. 23 della Conq. piange oltre a Funebrina e 
Lugeria, Nicea reduce dal lungo errore. 

(2) Cfr. Mblla, Comm. citati. 

(3} E bene confrontare quel che si dice d'Angelica con quanto il Tasso scrive 

di Erminia. 

Ariosto, 0. F., XIX, 21 : 

« E rivocando alla memoria l'arte 

Che in India imparò già di chirurgia 

(Che par che questo studio in quella parte 

Nobile e degna di gran lode sia 

E, senza molto rivoltar di carte 

Che il padre ai figli ereditario il dia), 

Si dispose operar con succo d'erbe 

Ch' a più matura vita lo riserbe. » 

4 — Girini 
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l'educazione solita ad impartirsi alle donzelle nobili ed alle corti (1). 
Nulla quindi di più verisimile che volendo il poeta ritrarre i costumi di 
quella splendida epoca delle Crociate, ci rappresenti Erminia princi- 
pessa orientale, esperta nell'arte del medicare. Erminia infine ci ricorda 
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Ma l'episodio Tassiano 
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vero che Torquato fece l'è ^c uei duci nel canto primo, e 

delle schiere da loro comandate; ma non è meno vero che nel terzo 
rinnova solo la menzione in modo più interessante, per mezzo d'Er- 
minia, di quei capitani, i quali nel decorso del poema, dovranno mag- 
giormente segnalarsi. L'opportunità d'intrattenere il lettore specialmmte 
intorno ai più forti campioni, si rende manifesta, ove riflettasi che 
Torquato, diversamente da quanto usarono Omero e Virgilio, non inserì 
nel poema la narrazione degli antefatti (2). Al Galilei pare impossibile 

Tasso, G. L., VI, 67: 

M E, perocch'ella dalla madre apprese 
Qual più secreta sia virtù dell'erbe, 
E con quai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga, e '1 duo! si disacerbe 
(Arte cne per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei re par che si serbe), 
Verri a di sua man propria alle ferute 
Del suo caro signor recar salute. » 

(1) Cfr. Mblla, op. cit. 

(«) Ciò che si ha nel terzo canto della Conquistata. 
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che Erminia alla distanza d'un miglio, possa distinguere e riconoscere 
ì varii duci. Alla quale obbiezione opponsi che i guerrieri, intorno ai quali 
la principessa Antiochena viene interrogata e favella, poteano benissimo 
essere distinti e riconosciuti per il cimiero o per le altre insegne militari. 
G. VI. Leggendo piii sopra alcuni brani delle lettere Tassiane; si è 
veduto che pensassero i revisori deiruscita d'Erminia dalla città, e 
della sua andata al campo. Ora dobbiamo rilevare altre obbiezioni. Il 
Galilei (op. cit.) censura questo episodio come privo di accidenti mera- 
vigliosi^ nonché di verisimiglianea e di decoro. Quanto al difetto di 
accidenti meravigliosi^ si deve per lo contrario, scrive G. Gherardini (1), 
dar lode al Tasso, perchè, quantunque dall'epopea debba nascere il 
meraviglioso, non per questo è necessario che sorga da ogni subalterna 
o piccola parte del poema. Gli stessi episodii d'Omero e di Virgilio 
non sono sempre ripieni di accidenti meravigliosi. Oltre di che non si 
può negare che la costanza, la tenerezza, il coraggio, l'ardire d'Er- 
minia non destino una certa meraviglia. Non è poi per nulla inverisimile 
che Erminia ami Tancredi, il quale apportò l'estremo eccidio alla patria 
ed al suo regno, tanto piii che ebbe da lui onore e libertà, e venne 
molto cortesemente trattata. Briseide, la tenera amante di Achille, non 
era se non se una prigioniera per diritto di guerra I Né ci pare che 
manchi di verisimile e di decoro, per ciò che una donna regale, abban- 
donata la città, s'incammina alla volta dell'esercito nemico. Imperciocché 
l'amore, il quale è piti forte della morte, spinge tal fiata le anime piti 
deboli a tentare di simili imprese audaci e perigliose, non lasciando 
luogo a riflettere. La storia d'altronde conferma l'opinione nostra. A 
quel brano del poema arabo di Antar, dove si legge che l'eroica Diida, 
travisata da Beduino, sale a cavallo, e si reca nel campo dell'ingrato 
cugino, col quale combatte per quattro giorni (2), non aggiungerò che 
un esempio, dei molti che potrei, derivandolo da Plutarco (3). La 
moglie di Panteo, donna di belle e nobili fattezze, volea navigare insieme 
col marito, ma ciò non le permisero i genitori rattenendola a viva 
forza rinchiusa. Pure poco dopo, procacciatosi un cavallo ed alcuni 
pochi denari, di notte tempo fuggi ed a tutta corsa recossi a Tenaro, 
dove montò su d'una nave che partiva alla volta dell'Egitto. Andatasene 
così a ritrovare il marito, tollerati avea molti disagi e pericoli. » 

Ci sia permesso adunque di conchiudere, che tale andata d'Erminia al 
campo non ripugna né al verisimile, né al decoro, ma forma anzi uno dei 
luoghi più soavi e commoventi (4). Il Mìchaud, il Chateaubriand, il Gantii 
ed altri fanno rimprovero a Torquato di non aver tratto vantaggio dai 

(1) Cfr. la Gerusalemme Liberata neìV edizione de' classici di Milano, più 
volte citata. 

(2) Cfr. il nostro studio su Clorinda. 

(3) Cfr. la vita di Cleomene e d'Agide. 

(4) Il MiCHAUD (lib. IV, pag. 347-8, nota) accenna p\ire come l'avvenente Melai 
visitasse Boemondo nella sua prigione. 



-40- 

colori locali, e di non essersi inspirato alle bibliche reminiscenze della 
Terra Santa ; di non aver tampoco accennato ai Profeti, a Betlemme, 
a Sionne, al Libano, al Giordano, al Tabor che doveano essere miniera di 
celesti inspirazioni e di soavissime armonie. La qual censura, sebben fon- 
data, non mi pare che in ordme alFepisodio, di cui si dice, meriti quella 
importanza che sembra a prima giunta spettarle. Chi oserebbe insi- 
stere nell'accusa che il mormorio del Giordano e dei boschi sacri non 
esalti il poeta, e tragga colla mente alle armonie dell'arpa davidica, 
dopo aver contemplato la bella dormiente che si sveglia al garrir degli 
uccelli; dopo aver assistito al colloquio d'Erminia col pastore; o final- 
mente (poiché sopra si è discorso di Clorinda), dopo di aver pianto con 
Tancredi, che lava colle acque del Siloe la moribonda guerriera? Forse 
in quel momento poss'io ricordarmi, e rinfacciare al poeta, che il Siloe 
era un fonte sacro, e che nel Giordano si eran specchiate le figliuole di 
Giuda? (1). Finalmente all'acuto crìtico di Pisa sembra inverisi- 
mile che un pastore filosofeggi sulla povertà e ragioni più forbitamente 
che qualunque altro eroe del poema. ÀI qual riguardo notiamo: Il pastore 
del settimo canto che ama i campi, e descrive con amore le dolcezze del- 
l'umile sua coudizione, le greggi, gli augelli, la parca mensa, può all'uopo 
filosofare sulla vanità e sul pericolo delle umane grandezze, perchè in 
giovinezza fu vago di visitare le Corti, e venne quindi da lunga e dolo- 
rosa esperienza ammaestrato, come ne fanno fede i seguenti versi: 

« E vissi in Menfi un tempo, e nella reggia 
Fra i ministri del re fui posto anch'io : 
E, benché fossi guardian de gli orti, 
Vidi e conobbi pur le inique corti. » 

La qual cicostaza, dice il Cereseto, che può parere messa a caso, 
rialza l'ecloga, proporzionandola ed armonizzandola col rimanente. 

Nulla diremo della parte finale dell'episodio, e perchè le difficoltà 
sollevate dai revisori furono ribadite dallo stesso poeta, e pexxhè il 
Galilei stesso, nulla vi trova da appuntare. 

ARMIDA. 



Dal quarto canto della G. L. come da fcate derivano tutti gli episodii. 
T. Tasso ad Graz o Capponi, IS'G, n. d'ordine 83 io nota. 

Ci occuperemo ora d'Armida, uno de' più splendidi episodii della poesia 
italiana, intorno a cui si connette tanta parte dell'epica azione; essendo 

(1) Cfr.: DelVEpopea in Italia di G. B. Cerrsbto. La bellezza poi della vita 
pastorale d'Erminia apparisce assai più del vuoto, che le deliziose stanze del 
canto settimo lasciano nella G. C. , dove sono surrogate dalla descrizione delle 
cinque sorgenti misteriose scoperte da Tancredi. (Cfr. il e. 7' della Conq., in 
cui si contiene l'uscita d'Erminia, e la sua fuga). 
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noto come in grazia di Armida e d^Erminia, Voltaire non dubitava di per- 
donare al Tasso i difetti che nel suo poema gli venne fatto di notare, come 
i troppi concetti e la soverchia magia. Noi seguendo il nostro costume, 
tratteremo prima dell'azione la quale svolgesi nell'episodio^ poi delle sue 
vicende e fonti, e finalmente delle difficoltà che gli si muovono. « Idraote 
famoso e nohil mago, » re di Damasco e delle vicine città, deliberato 
d'abbattere le forze dei Crociati, e d'aiutare le potenze infernali, insti- 
gato e punto dall'angelo iniquo, decide d'inviare al campo nemico la 
nipote Armida, donna di rara bellezza, a cui affida il compito d'impie- 
gare « ogni arte femminile che amore alletti » per invescare ne' suoi lacci 
GoflFredo, e non potendo lui, gli altri piiì grandi, affinchè l'esercito, 
privato de' suoi migliori, possa più facilmente essere debellato. Avendo 
costei ottenuto di presentarsi al pio Buglione, esperta di tutte le frodi, 
che usasse mai femmina o maga, inventa una sua novelletta, ove si 
finge figlia di Arbilano « che H freno tenne del bel Damasco^ » fuggita 
di là per evitare le insidie d'un perfido zio, che avevala dannata a morte 
e contro del quale dimanda alcuni guerrieri, che l'aiutino a riacquistare 
il regno. E tanto prega ed insiste che commuove molti cavalieri, tra cui 
Eustazio, il quale difende cosi bene la causa della graziosa donna e 
del suo cuore, presso del fratello Goffredo (cui il sospetto di qualche 
insidia rendeva ostile alla richiesta) che questi in fine acconsente: 

« Cedo, egli disse allora, e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme; 
Abbia, se parvi, il chiesto don costei 
Dai rostri sì, non dai consigli miei. » 

G. V. Ma non sapendo a chi affidare la perigliosa impresa, ordina 
agli avventurieri di eleggersi in luogo dell'estinto Dudoue un capo, che 
poi scelga tra di loro i dieci (e non piii) onde accompagnare la Sira. 
Eustazio, che vorrebbe essere del numero, temendo di avere un rivale 
in Rinaldo, per liberarsene, lo conforta a farsi duce dei soldati di ven- 
tura. Rinaldo, perchè gli sta a cuore di vendicare la morte di quel 
valente campione, risponde che qualora la elezione fosse caduta sopra 
di lui, non l'avrebbe rifiutata. Ma tale onore è ambito da Gernando di 
Norvegia, che cogli insulti provoca l'Estense da cui resta ucciso. Per 
questo Tancredi espone a Rinaldo il pericolo che gli sovrasta, e lo per- 
suade a fuggire se vuole sottrarsi al rigore delle leggi, la cui esecuzione 
è minacciata dal supremo comandante. Armida frattanto continua ad 
usare le sue insidiose arti; ma riconoscendole inutili per Goffredo, 
troppo accorto e saggio, e pel valoroso Tancredi, travagliato da piii 
gagliardo amore» si consiglia di partire con coloro che riconosce a se 
devoti. Il sommo duce « sebbene alquanto or di vergogna^ or d'ira, — Al 
vaneggiar de' cavalier s'^accende^ » pure « poiché ostinati in quel disio 
li mira » delibera che i nomi dei Crociati, desiderosi di seguir la maga, 
sìeno posti in un'urna, dalla quale dovranno essere sorteggiati i dieci, 
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cosi fu fatto ; ma però ai favoriti della fortuna se ne aggiunsero fur- 
tivamente altri, e tra questi Eustazio. Del che avvedutosi il pio Buglione^ 
fortemente si duole, tanto più che s'appressano le schiere egizie^ e corre 
voce che le vettovaglie avviate al campo siano state rapite dagli Arabi. 

C. VI e VII. Avvertito Tancredi ch'Erminia, da lui creduta Clorinda, 

fugge inseguita , seguendo la vestigia impresse^ rivolge il corso alla 

selva vicina: dalla quale esce poco di poi, condotto per ignote strade 
dal raggio della luna. Da un cavaliere, che fingesi messaggero di Boe- 
mondo, è tratto per inganno al castello d'Armida, dove nel sospetto di 
qualche tradimento, s'astiene dal porre il piede ; quand'ecco Rambaldo 
di Guascogna, che vinto dai vezzi della maga, s'era fatto spergiuro, gli 
si presenta ad intimargli d'entrare. Tancredi adirato assale quel tristo, 
che vistosi a mal partito, fugge nell'interno del castello, inseguito dal 
valente Crociato, il quale per tal modo vi rimane prigioniero, e senza 
speranza di poter intervenire al duello con Argante. 

C. IX. Mentre ferve terribile e sanguinosa la pugna tra i Musulmani 
ed i Crociati assaliti nel loro campo, arriva improvviso un drappello 
di cinquanta cavalieri, al cui valore i Saraceni non sanno resistere. 

C. X. Goflredo che riconosce nei cinquanta prodi (tra cui Tancredi) 
la schiera « che già seguì Vinsidiosa guidai » li dimanda dei casi loro. 

C. XI V, XV, XVI. Avvisato in sogno il capitano da Ugone, antico co u- 
dottiere dei Francesi, di richiamare Rinaldo, essendo tale il volere del 
cielo, e pregato da Guelfo, vi acconsente. Carlo ed Ubaldo, incaricati 
di gire in traccia di lui, dietro il consiglio del buon Piero « drizzaro 
il loro corso ad Ascalona, » dove un misterioso personaggio, secondo 
che era loro stato detto, condottili 

« nel grembo immenso 

Della terra, che tutto in se produce, » 

li informa di quanto occorse a Rinaldo, nel fuggire lo sdegno del 
sommo duce. I due guerrieri ammaestrati dal mago ascalonita, intorno 
al modo di evitare le insidie e trarre Rinaldo dal palagio d'Armida, 
muniti del foglio in cui sta descritto il labirinto, della verga e dello 
scudo, in cui l'Estense, specchiandosi, vedrà la sua deformità, partono ; 
e dopo una navigazione di cinque giorni, arrivano al castello incantato, 
sito in una delle isole fortunate. Sviluppatisi dagli intricati calli, giun- 
gono al giardino, ove scoprono Rinaldo ed Armida. Ubaldo garrisce 
della molle e voluttuosa vita il valoroso garzone, che miratosi nello 
specchio, ed avuta vergogna di se, alle aspre parole dell'amico, squar* 
ciossi i vani fregi e le t pompe di servitù misere insegne. » Accortasi 
Armida che il caro prigioniero dava t al dolce albergo, frettoloso 
fuggitivo il tergo » cerca di rimuoverlo colle preghiere e colle lacrime 
dapprima, colie ingiurie e minacce di poi, dal proposito di abbando- 
narla. 

Ma non essendo riuscita nel suo intento, alfin « cadde tramortita e 
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si diffuse — Di gelato sudore e i lumi chiuse. » Alla qual vista Rinaldo 

prorompe in sospiri ed in lacrime, ma pur fattosi coraggio parte 

Armida meditando feroce vendetta, e distrutto per forza sovrumana Tin- 
cantato palagio, ascende il suo carro, e viaggiando per aria arriva al 
castello donde s'avvia colle sue genti a Gaza, ov'è raccolto l'esercito 
del re d*Egitto. 

C. XVIII. Rinaldo, impetrato da Goffredo il perdono de' suoi falli, 
tenta la prova della selva incantata, nella quale gli appare Armida, che 
tutta tenerezza e dolore, si studia di ricondurlo a sé. Ma esso rinvigorito 
già dalla grazia, non bada, batte e ribatte il mirto sicché l'atterra. 

G. XX. Rinaldo nell'assalto contro la santa città, fa prodigi di va- 
lore, e volge coi suoi compagni in vergognosa fuga i nemici. Correndo 
in aiuto della fanteria, s'incontra con Armida che u sfavasi in militar 

sembiante^ » e facendo egli mostra d'uom cui d^altro cale, mentre i 

nemici che trovansi al suo passaggio, cercano di colpirlo, la voluttuosa 
donna, pose sull'arco' lo strale: 

« Lo strai volò; ma con lo strale un voto 
Subito uscì, che vada il colpo a vóto. » 

Intanto nel campo de' Musulmani, l'un dopo l'altro cadono i più 
valenti guerrieri, ed Armida rimasta priva dei suoi campioni, monta a 
cavallo e fugge. Rinaldo che la vede a fuggire sola e dolente, ricordan- 
dosi d'essersi promesso in fede a suo cavalier, quando da lui partia » 
la segue; e raggiuntala, che era composta in atto atroce e fero, — 
Qià tinta in viso di pallor di morte, 

« Da tergo ei se le avventa e '1 braccio prende, 
Che già la fera punta al petto stende. » 

Si volta la donna e riconosciutolo, 

« Alzò le strida ; e dall'amato viso 

Torse le luci disdegnose e svenne. » 

Ma la sorregge il giovane Crociato, a cui essa, che noi vuole rimirare, 
fa acri rimproveri, quasi le vieti di liberamente morire. E Rinaldo: 

« Armida, il cor turbato ormai tranquilla; 
Non agli scherni, al regno io ti riservo ; 

Nemico no, ma tuo campione e servo 

Nel soglio ove regnar gli avoli tuoi 
Ripor ti giuro. » 

E facendo quindi voti, che si converta alla fede di Cristo, chiude il 
suo affettuoso parlare: 

« Com'io farei che'n Oriente alcuna 

Non ti agguagliasse di regal fortuna ! » 
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A questi accenti si spezza Vira che parca sì salda in lei, e couimossa 



esclama : 



« Ecco l'ancilla tua: d'essa a tao senno 

Dispon, gli disse, e le fia legge il cenno. »' 



L'episodio nella revisione del poema. 

Come l'episodio d'Erminia, così e assai più quello d'Armida, parve 
ai revisori troppo lusinghiero e soverchiamente lascivo, massime nel 
canto XVI, dove descriveansi i diporti amorosi di Rinaldo, ed i vezzi 
adoperati dalla maga per corromperne ed eflfeminarne Pindolo generosa, 
II Tasso, scrive il Serassi, fu lieto di levare tutto quello che vi poterà 
essere di licenzioso : ed infatti proscrisse parecchie stanze, e moderò 
alcune espressioni, che erano alquanto lascive, non volendo, come co- 
stumato e gentil uomo che egli era e religioso, che il poema, intorno 
a cui si era tanto affaticato, fosse di nocumento alla gioventii od al 
sesso imbelle, da cui anzi lo voleva letto con profitto. Ma vediamone 
le principali vicende, quali risultano dalle lettere. 

A Scipione Gonzaga (15 aprile 1575, n. d'ord. 25). 

Credo che in molti luoghi troveranno forse alquanto di vaghezza 

soverchia, ed in particolare ne Farti di Armida, che sono nel quarto : 
ma ciò non mi dà tanto fastidio, quanto il conoscere che '1 trapasso, 
ch'è nel quinto canto, da Armida a la contenzione di Rinaldo e di 
Gernando, e '1 ritorno d'Armida, non è fatto con molta arte : e '1 modo 
con che s'uniscono queste due materie, è piuttosto da romanzo che da 
poema eroico, come quello che lega solamente col legame del tempo, 
e col legame d'un istante, a mio giudizio, assai debol legame. La con- 
tenzione in se stessa, e l'arti d'Armida, sono ex arte^ come quelle che 
procedono da una fonte, cioè dal consiglio infernale, e tendono a un 
fine medesimo e principalissimo, ch'è il disturbo de l'impresa; ma in- 
somma Yorriano esser meglio attaccati fra loro 

Allo stesso (3 maggio 1575, w. d'ord, 27). 

Mi piace l'avvertimento del quarto, e il modo con che consigliano 
che si debba schivare l'obiezione; e tanto più mi piace, quanto ch'es- 
sendo quel governo non così semplicemente regio, che non partecipasse 
alquanto de lo stato degli ottimati, non era verosimile ch'essendo gli 
altri tutti contrari a Goffredo d'opinione o di volontà, nissuno parlasse; 
Eustazio massimamente che s'era cosi largamente offerto ad Armida, 
e che, come avventuriero, era sciolto da alcuni obligbi di quella ob- 
bedienza che dagli altri si deve al capitano. Farò dunque come consi- 
gliano; e mi dà il cuore di far parlar Eustazio in modo, che le sue 
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parole saranno lette con diletto, e che potranno trarre il Consiglio nel 
suo parere, e Goffredo dirà alcune parole a proposito 

Allo stesso (3 maggio 1575, n. d'ord. 28). 

Scrissi per l'ultima mia e per le smarrite, chHo non mi compiacevo 

del trapassso, ch^è nel quinto^anto, da Armida a la contenzione di Rinaldo, 
e di Gernando, come di quello che non mi par che leghi bene quelle 
materie; e credeva certo che senza altro dovesse essere notato dai 
revisori. Poiché non Phan fatto, vostra signoria conferisca con esso loro 
il mio dubbio, il quale ne l'altre lettere è più a lungo esplicato..... 

Allo stesso (U maggio 1575, n. d'ord. 29). 

....... Non confesserò dunque che siano ne Farti d'Armida tante stanze, 

che da esse si possa argomentare lunghezza di tempo. Ora considerando 
il tempo speso in quel canto, io non mi risolvo se '1 consiglio diabolico 
sia episodio o piii tosto parte della favola. Ma siasi episodio : in un'ora 
si può fare tutto ciò ch'appartiene al Consiglio ed a la trattazione del 
diavolo, al ragionamento del re con Armida, al viaggio d'Armida. A 
l'arti usate da lei nel campo, non credo che sia necessario d'assegnare 
più di dodici giorni di tempo, perchè in sei o 'n sette giorni si viene 
di Damasco in Gerusalemme. Che la sospensione di dodici giorni sia 
molta, non ardisco di negare, ne posso dire che mi paia: dirò bene, 
che nessuno episodio è in Virgilio, ne forse in altro buon poeta, men 
necessario, men congiunto a la favola, e di minore operazione che i 
giuochi fatti a la sepoltura d'Anchise ; però che quelli fatti ne l'esequie 
di Patroclo, onde nacque l'imitazione, sono molto più dipendenti da la 
favola. Ma in questa parte, ch'è nel quinto libro, dieci giorni si spen- 
dono, de' quali otto dì non si fa niente, nel nono fannosi i giuochi. 
Dunque gli otto sono o vani o 'n grazia de' giuochi ; quai giuochi poi, 

non so di che cosa siano in grazia, ed a che tendano E se così è, 

perchè è lecito a Virgilio soprastar dieci giorni da la favola ; e a me 
dodici, o siano quindici non lece ? soprastando egli in occasione ch'Enea 
molto bene potea seguire la sua navigazione fatale e necessaria; e io 
in occasione che i cristiani senza macchina non poteano seguire i pro- 
gressi de la guerra 

Allo stesso (20 maggio 1575, n. d'ord. 30). 

Nel decimo non s'ha intiera cognizione de Farti d'Armida e del 

caso de l'armi di Rinaldo ; s'avrà poi ; e però questo sia per avviso. II 
lasciar l'auditore sospeso, procedendo dal confuso al distinto, da l'uni- 
versale a' particolari, è l'arte perpetua di Virgilio ; e questa è una de 
le cagioni che fa piacer tanto Eliodoro, ed è molte volte usata (male o 
bene non so in questo libro) 
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Alio stesso (24 maggio 1575, n. d*ord. 31). 

H Donna se pur tal nome a te conviensi, » Ben si pare che 

ravvertìmento vien da Roma, e par che senta ancora un non so che 
del Collegio germanico (1). Ma io chiederei : onde si raccoglie che Eustazio 
dubiti che sia una dea, e qual parola del poeta accenna questo ? e perchè 
non si può credere ch'egli dubiti che sia un angiolo, quasi che ne la natara 
angelica sia sesso; e che, volendo apparire un angiolo in forma umana, 

non possa vestire la figura così di donna come d'uomo? 11 poeta 

deve esprimersi ed imitare in Eustazio il costume ed il parlare dei 
giovani o amanti o proni a l'amore; a' quali apparendo nuova bellezza e 
meravigliosa, sono rapiti da l'affetto a dir cose sovra la loro credenza ; 
a chiamare il luogo dove appare la donna, paradiso, e lei dea; non 
già perchè così veramente credano ; ma perchè la grandezza de l'affetto e 
l'uso e l'adulazione amorosa ricercano parole smodate ed iperboliche 

A Luca Scalabrino (2 giugno 1575, n. d'ord. 32). 

L'opposizione (al canto nono) mi parea che dovesse esser tale: 

che indamo i cavalieri amanti d'Armida e Tancredi sono stati allon- 
tanati dal campo, se senza essi resta vincitore il campo cristiano, e se 
'1 lor ritorno opera così poco a la vittoria; dove parrebbe ragionevole, 
che la vittoria in gran parte dovesse dipendere da la tornata loro : così 
per mostrare, che di non poca conseguenza erano state l'arti d'Armida 
e gli altri episodii precedenti, come per attribuire tanto piìì a Rinaldo 
ch'è l'autore, per così dire, de la loro liberazione e del lor ritorno ; si 
che questa vittoria ancora venisse, in un certo momento, a riconoscersi 
da lui. Questi dubbi avevo io intorno a quella parte, i quali mi pareano 
di tanta importanza, ch'andava deliberando di far che l'aiuto giungesse 
un poco prima, quando la battaglia era incerta; il che si potrà fare 
con la sola mutazione di tre o quattro stanze 

A Scipione Gonsaga (20 luglio 1575, n. d'ord. 41). 

nel quarto canto, ove si parla d'Idraote, si paiola di lui così, che 

quasi pare che voglia personalmente intravenire a quella guerra ; però 
bisognerà torre quelle due o tre parole che possano dar sospetto a 
questo. Nel medesimo quarto canto, oltre il ragionamento d'Eustazio, 
il quale ho già comincio, credo che bisognerà giungere una stanza di 
qualche secreta pratica fra Aronte e quei di Damasco, che s'offerissero 
di dar loro una porta, o cosa simile; acciò che la cosa sia più vero- 
simile, che con dieci soli si possa sperare tant'oltre. Nel quinto poi 
non vorrei quella tanta improntitudine de i cavalieri, che chiedevano 
d'esser eletti, perchè non si ponga maggior occasione a Goffredo di 

(1) Qui TA. vuol ferire TAntoniano, censore molto severo degli amori, degli 
incantesimi e d'ogni poetica frase alquanto ardita. (C. Guasti). 
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ritenerli ; o vorrei insomma levar di là quelle due stanze de l'urti 
cV Armida. Sto ancora in dubbio, se vorrò lasciare ne V ultimo canto la 
riconciliazione d'Armida con Rinaldo ; e credo che vorrà finire questa 
materia ne la fuga d'Armida; ma sovra ciò scriverò piii a lungo a 
V. S. Illustrissima 

Allo stesso (29 luglio 1575, n. iVord, 42). 

mi basterà solo, dunque, che si consideri se quello accompaguaro 

Inazione d'Armida con l'azione principale, quasi sino al fine, potrà darò 
altrui noia, e far parere ch'io abbia preso Armida per soggetto princi- 
pale, 6 ch'io riguardi in lei non solo in quanto distorna i cristiani e 
ritiene Rinaldo, ma anco prima e per sé. Se questo non offende, del 
rimanente parmi quasi essere o sicuro o risoluto, come l'ho scritto per 
Valtre mie; ma se questo noiasse, si potrebbe rimuovere quella ricon- 
ciliazione tra lei e Rinaldo, ch'è ne l'ultimo canto^ e fornire ne la sua 
fuga: perocché in tutti gli altri luoghi dove di lei si parla, dopo il 
sestodecimo, non se ne parla se non brevissimamente, e sempre per ac- 
cidente.... Credo ancora, che quando volessi accompagnare Armida sino 
a l'ultimo, non mi mancherebbero alcune ragioni, ed alcun esempio di 

Omero stesso Ho fornito il ragionamento d'Eustazio; né me ne son 

compiaciuto, se non d'un non so che nel fine. 

A Silvio Antoniano (30 maggio 1576, n. d'ord. 60) (1). 

Ben è vero, che gl'incanti del giardino d'Armida e quei de la 

selva, e gli amori d'Armida, d'Erminia, di Rinaldo, di Tancredi e degli 
altri, io non saprei come troncare senza ninna o senza manifesto man- 
camento del tutto l'incanto de le macchine si può dire che prenda 

la sua origine da la relazione di Procoldo conte di Rochese, ove si 
legge ch'alcune maghe incantarono le macchine dei fedeli ; e si legge in 
Guglielmo Tirio, istorico nobilissimo, che queste medesime maghe l'ultimo 
giorno de l'espugnazione furono uccise dai cristiani. Ma s'egli sia lecito 
al poeta l'aggrandir questo fatto, e s'importi a la religione che si va- 
rìino per maggior vaghezza alcune circostanze, a Vostra Signoria ne 
rimetto il giudizio. Questo solo a me pare, di poter dire senza arroganza, 
ch'essendo l'istoria di questa guerra molto piena di miracoli, non con- 
veniva che men mirabile fosse il poema. 

A Scipione Gonzaga (23 giugno 1576, rmm. d'ord. 80). 

Il castello d'Armida^ é forza sia guardato ; ma sarà guardato da serpi 

solo, de' quali è gran copia in una de le Fortunate, che si chiama perciò 

Lacertaria E la verga che gli fa fuggire sarà di frassino o d'alcun 

altro di quelli arbori che, se crediamo a coloro che hanno scritto dei 

(1) Da questa dottissima lettera, nella quale il poeta con ampia copia di dottrina, 
difende gli amori e gli incanti, stralciamo alcuni brani, 
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segreti della natura, impauriscono e fanno fuggire i serpenti. Se questo 
effetto sia yero o no, non importa: basta che alcuno Io scriva per vero. 
E così il saggio non farà cosa alcuna eh' ecceda il poter de l*arte sua. 

Bellezsa deirepisodio. Osservasioni sugli incantesimi. 

Eccoci ora pervenuti alla parte più importante di quest' episodio, 
vale a dire alla trattazione dei pregi, di cui s'adorna, ed alle critiche 
che gli si muovono. Come si è visto, il Tasso non curò la scrupolosa 
delicatezza dell' Antoniano , il quale riputando l'episodio d'Armida 
troppo lusinghiero e soverchiamente lascivo, aveagli suggerito di elimi- 
narne non solo gli amori, ma gli incantesimi, i quali, a nostro avviso, 
accrescono bellezza all'intero poema. E per vero: l' interesse che desta 
la magia d'Armida, peculiarmente allorché Torquato ci rappresenta la 
bellissima donna, abbandonata, per la passione che la travaglia, alla 
discrezione, di colui, che ama, quando un sovrumano potere la rende 
padrona della vita di lui, è vivissimo. Ma del meraviglioso interesse, 
di cui sono cagione gli incantesimi, dovendo dire fra poco, accenne- 
remo ora brevemente gli altri pregi, non meno degni di nota. E chi 
non ammira l'arte del poeta nel dipingere l'effetto prodotto dalle severe 
parole di Ubaldo su l'Estense, che miratosi nello specchio, si riconosce 
come per magico incanto, lordo di quelle sozzure, le quali lo fanno 
arrossire ? (/hi non ammira la pittura viva e fedele, colla quale è trat- 
teggiata la separazione fra Rinaldo ed Armida, la lotta che si com- 
batte nel cuore del prode garzone, l'incertezza, gli affanni dello stesso ? 

Chi non ammira la maniera con cui è rappresentata la dolorosa 
vittoria del giovane guerriero sulle arti insidiose della Damascena? 
Chi non si commuove alla desolazione di costei, abbandonata da Rinaldo ? 
Chi non si scuote alle infuocate parole, alle terribili maledizioni pro- 
ferite contro di lui da Armida? Niuno meglio del nostro poeta, allorché 
la giovane donna 

« cadde tramortita e si diffuse 

Di gelato sudore, e i lumi chiuse » (1) 

avria potuto rappresentarci l'animo incerto di Rinaldo: 

« Or che farà? dee su l'ignuda arena 

Costei lasciar così tra viva e morta? 
Cortesia Io ritien, pietà lo affrena ; 
Dura necessità seco nel porta. 
Parte » 

Ma diciamo degli incantesimi, in quanto si collegano col nostro 
episodio. E prima di tutto: dove ne attinse Torquato l'idea? e Non 

(1) Cfr. Viro., Mn., Ili, 175 : Tum gelidus tota manahat corpore sudor. 
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rigettando, scrive il Fabroni (l), la nostra religione, la magia, poteva 
aver luogo conveniente, ove si tratta di una guerra contro persone 
viventi sotto il giogo de' demoni, i quali doveano fare ogni sforzo contro 
quelli, che seguendo le insegne di Cristo, procuravano di sottrameli. » 
Del resto aggiungeremo col Paravia (2), le operazioni dei maghi, si 
accordano colle popolari superstizioni, che sino al tempo del Tasso 
ammettevano resistenza dei negromanti e delle streghe. Di fatti si legge 
nella storia delle Crociate che nel secondo assalto di Gerusalemme, 
due maghe comparvero sugli spalti della città, scongiurando gli elementi 
e i demoni ; e qualche storico asserisce che la madre di quell'Herboga, 
il quale guidò Tesercito innumerabile dei Persiani contro Antiochia, presa 
già dai Crociati, era una strega, che in tal qualità predisse al figliuolo 
la sua disfatta (3). Ma avendo lo stesso poeta dimostrato che gli 
incanti hanno fondamento storico (4) ci asteniamo dal trattarne piìì a 
lungo. Gli incantesimi, si è detto, accrescono le bellezze dell'intero 
poema. Ed invero, chi non si commuove nell'istante, in cui l'intrepido 
Tancredi, dopo seppellita l'amica, e benché mal atto a portar Tarmi, 
salta dentro alla selva, onde ne esce poco dopo, come vinto da una 
potenza di lui maggiore? Né minor commozione destano le voci dolenti 
di Clorinda e d'Armida, uscenti dai tronchi, percossi dalla scure di 
Tancredi e di Rinaldo. Il lettore non si sente intenerito meno, di quanto 
il sia leggendo quel brano àéìVEneide (5) ove Enea volendo strappare 
dei rami di mirto, vede colare delle goccio di sangue, e sente una voce 
lamentevole, che gli rimprovera la sua condotta, episodio splendida- 
mente illustrato dall'Alighieri nel XIII dell'Inferno. Bisognava, scrive 
il sullodato Fabroni, che il Tasso trovasse un compenso alla mancanza 
dell'antica mitologia, di cui non poteva servirsi un cristiano poeta, e 
ninno seppe trovarlo pili felicemente di lui. 



Fonti deirepisodio. 

Notiamo di passaggio , come Armida corrisponde in parte ad 
Angelica ed in parte ad Alcina, in quella guisa medesima che il viaggio 
alle Isole fortunate è inspirato a quello di Astolfo, che aiutato dalla 
saggia fata Logistilla, veleggia attraverso il mare indiano, per fuggire 
le ire di Alcina; nel qual viaggio Andronica, che Io guida, gli vaticina 
la scoperta di nuove terre (6) (come la Fortuna nel XV della G. L., 
st. 30-2, predice la scoperta dell'America), viaggio del nostro poeta 

(1) Elogio di T. Tasso, premesso alla G. L. ed. cit. dei classici di Milano. 
(2 Lezioni inedite cit. 

(3) Cfr. MiCHAUD, lib. IV, pag. 373, ediz. cit. 

(4) Cfr. le lettere 60-82 da noi in parte riportate. 

(5) jEn. lib. Ili, 23-48. 

(6) Cfr. Or. Fur,, e. XV, ed il viaggio di Ruggero nel X. 
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mirabilmente e vagamente descrìtto, premendoci di trattare della descri- 
zione degli orti d'Armida. Questa splendida e fiorita descrizione, nella 
quale si riscontrano reminiscenze omeriche (1), altro non è, come nota 
lo stesso Torquato in una lettera a G. Bottero, ministro di Carlo Ema- 
nuele I, che la viva e fedele pittura dello stupendo parco, di cui il 
Palladio aveva adornato Torino, e dal poeta visitato, allorché fuggendo 
lo sdegno della corte Ferrarese, era pervenuto alla capitale del Pie- 
monte. La qual prodigiosa opera distrutta da guerre terribili sorte 
dappoi, rivive, come bellamente s'esprime il Pindemonte (2) nei versi 

eterni del cantar cP Armida. Ecco lo scritto in parola: e assicuri 

sua signoria serenissima aver io voluto immortalare per quanto in me 
stia, la magnifica et unica al mondo sua opera del Parco accanto a la 
capitale, in una stanza de la Gerusalemme, dove fingo di descrivere 
il giardino del palagio incantato di Armida, e vi dico : 

« Poiché lasciar gli avviluppati calli, 

In lieto aspetto il bel giardin s'aperse: 

Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Fior vari e varie piante, erbe diverse, 

Apriche collinette, ombrose valli. 

Selve e spelonche in una vista offerse; 

E quel che '1 bello e '1 caro accresce all'opre 

L'arte, che tutto fa, nulla si scopre » (3). 

Da le prigioni di Sant'Anna (num. d'ord, 540). 

Ci rimane ora a dire delle somiglianze, che una parte importantis- 
sima dell'episodio presenta con parecchi brani di epici antichi, che il 
Poeta, studiosissimo deirantichità classica, ebbe presenti nel delineare 
il personaggio d'Armida, e segnatamente col e. IV delVEneide (4) La 
scena che succede tra Armida e Rinaldo, i rimproveri feroci di quella 
a questo, ricordano le acri e brevi rampogne di Patroclo contro di 
Aciiiile (5); Arianna, che abbandonata, inveisce fieramente contro di 

(1) Vedi in Omero (Odiss., trad. dal Pindemonte, e. VII) la descrizione degli 
orti di Alcinoo re dei Feaci. 

(2) Ipp. Pind. « Sui giardini inglesi e sul merito in ciò dell'Italia,» scrittura 
inserita negli atti dell'Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova, voi. IV, 
anno 1792. La quale dissertazione trovasi pure nelle Prose e Poesie campestri 
dello stesso A., ediz. di Verona (Mainardi), 1817. 

(3) Il Ginguené asserisce che il Tasso in Pesaro, presso la duchessa d'Urbino, 
e precisamente nel caste! Durante delineò quello d'Armida. Chi si piace di 
confronti, paragoni la descrizione Tassiana con quella del Poliziano (Giostra, 
lib I, st. 70 e seg.) e dell'Ariosto (0. JP., e. VI, st. 20 e seg.). 

(4) L'apparizione dell'ombra materna che invita Armida a fuggire la morte 
che la minaccia, (e. IV, st. 49) è imitata dal 2^ dell'Eneide (v. 270-89), dove 
Ettore apparso ad Enea in sogno, lo persuade ad involarsi all'incendio di Troia 

(5) Iliade, e. XVI, versi 45-8, trad. Monti. 



— 51 - 

Teseo (1); Scilla che impreca a Minosse (2); Medea tradita da Già 
sono (3), ma piii specialmente le solenni imprecazioni di Didone contro 
di Enea. E noi ora confronteremo alcuni brani delP Armida con altri 
analoghi tratti dal IV deìV Eneide. 

Come Didone presentendo il disegno di abbandonarla, meditato da 
Enea, a lui ne viene cercando di commuoverlo colle parole e dissua- 
derlo dal porre ad effetto il proposito; come il figliuolo d^Anchise 
esortandola alla pace, le dice: 

« Desine meque tuis incendere teque querelis : 
(IV, 360-1. j Italiana non sponte sequor, » 

cosi Armida colle dolci parole e colle lacrime si prova d^intenerire 
il generoso giovanetto, il quale facendole palese la sua risoluta volontà, 
le dice tra le altre cose : 

« Fra le care memorie ed onorate 

Mi sarai nelle gioie e negli affanni : 

Sarà tuo cavalier, quanto concede 

La guerra d'Asia, e con Toner la fede. « 

I quali versi ci richiamano ancora il Virgiliano 

«... Nec me meminisse pigebit Elisee; 
(^n. IV, 335 6) Dum memor ipse mei, diim spiritus hos agit artus. »* 

Conchiude Rinaldo : 

a Rimanti in pace; io vado: a te non lice 
Meco venir : chi mi conduce, il vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice, 
E come saggia i tuoi consigli acqueta. 
Ella, mentre il guerrier cosi le dice, 
Non trova loco, torbida, inquieta : 
Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda, alfin prorompe all'onte, » 

E Virgilio: 

« Talia dicentem iamdudum aversa tuetur, 
(^n. IV, 362-4) Huc illuc volvens oculos, totumque pererrat 

Luminibus tacitis, et sic accensa profatur, » 

Tasso : 

« Né te Sofia produsse, e non sei nato 
DeirAzzio sangue tu : te Tonda insana 
Del mar produsse, e '1 Caucaso gelato; 
E le mamme allattar di tigre i roana. 

(1) Catullo, Epitalamio di Teti e Peleo. 
(2 Ovidio, Metom., Vili, 120-30. 

(3) Cfr. Apollonio : Arg. Ili, il qual libro vuoisi da taluno abbia fornito il 
tema al IV dell'Eneide. 
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Che dissimulo io più? Tuomo spietato, 

Par un segno non die di mente umana. 

Forse cangiò color? forse al mio duolo 

Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo? « 

( Vi rg., IV, 365-70) « Nec tibi diva parens, generis nec Dardanus auctor, 

Perfide ; sed duris genuit te cauti bus horrens 
Caucasus, Hyrcanaeque admorunt ubera tigres. 
Nam quid dissimulo? » (1) 

Tasso: 

« Vattene pur, crudel, con quella pace 
Che lasci a me; vattene, iniquo, omai. 
Me tosto ignudo spirto, ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nova furia co' serpi e con la face 
Tanto t'agiterò, quanto t'amai » 



Virgilio : 



(IV, 381-7) 



Tasso : 



« I, sequere Italiam ventis 

Sequar atris ignibus absens; 

Et cum frigida mors anima seduxerit artus, 

Omnibus umbra locis adero ; dabis, improbe, pcsnas. » 



« Là tra '1 sangue e le morti egro, giacente, 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai sovente 

Negli ultimi singulti; udir ciò spero 

Or qui mancò lo spirto alla dolente, 
Né quest'ultimo suono espresse intero, 
E cadde tramortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. » 



Virgilio: 



(IV, 382-4) 



a Spero equidem mediis, si quid pia Numina possunt, 
Supplicia hausurum scopulis et nomine Dido 

Ssepe vocaturum 

His medium dictis sermonem abrumpit et auras 

Aegra fugit 

suscipiunt famulse collapsaque membra 

Marmoreo referunt thalamo stratisque reponunt. » 

(1) Om. loc. cit. (C. XVI, v.45-8, trad. Monti) : 

« Crudel! né padre a te Peleo, ne madre 
Tetide fu: te il negro mare o il fianco 
Partorì delle rupi, e tu rinserri 
Cuor di rupe nel sen. » 

In Catullo Ariadna dice a Teseo (Epit. cit., v. 154) : 
« Quaenam te genuit sola sub rupe laena ? 

Quod mare conceptum spumantibus ezpuit undis? 
Quee syrtis, quee Scylla vorax, quse vasta Charybdis? 
Non genitriz Europa tibi est, sed inhospita syrtis 
Armeniae tigres, austroque agitata Charybdis. » 



— sa- 
li Tasso così esprìme lo ^tato d^anìmo di Rinaldo, allorché Armida 
cadde tramortita: 



Virgilio 



.IV, 3*«-5, 



Tasso : 



Virgilio : 



(IV, 589-5) 



Tasso : 



Virgilio : 



(IV, 595) 



Or che l'ara f de^ ^u 1 ignuda arena 
Costei lasciar così tra TÌ\'a e morta ? 
Cortesia io rìtìen. pietà raffrena. 
Darà necessità seco nel porta. 
Pìtrte : e di lievi zeflìri è ripiena 
I^a chioma di colei che gli fii scx»rta. 



At plus Aeuea>. quamquam lenire doìeulem 
Solando cupit et dictis avertere curas. 
Multa gemens magnoque animum labefactub amore 
JusNa tamen Di rum exsequitur classemque re vi si t. »> 



Ohe la più meco il piauto ? attrarmi, aitr'arte 
Io non ho dunque? Ah! seguirò pur Tempio: 
Ne labisso per lui riposta parte. 
Né il ciel sarà per lui sicuro tempio. 
Già 'ì giungo e 'ì prendo, e 4 cor gli s vello, e sparte 
Le membra appendo, ai dispietati esempio. 
Mastro di ferita: vo' superarlo 
Nell'arti sue Ma doTe son? che parlo? » 



... Pro lupi ter! ibit 

Hic, ait, et nostris illuserit advena reguis? 
Non arma expedient, totaque ex urbe sequentur, 
Diripientque rates alii navalibus? Ite 
Ferte citi flammas, date vela, impellile remos ! 
Quid loquor? aut ubi sum? » 



^ Misera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire. 
Che tu prigion l'avesti ; or tanto sdegno 
T'infiamma, e movi neghittosa all'ire. >• 



« Infelix DidoI Nunc te fata impia tanguut ? 

Tum decuit, cum sceptra dabas: en dextra fìdesquu 
Quem secum patrios aiuut portare Penatesi 
Quem subiisse humeris confectum setate parenlem! 
Non potui abreptum divellere corpus, et undis 
Spargere? Non socios. non ipsum absumere ferro 
Ascanium patriisque epulandum opponere mensis? 
Verum anceps pugnee fuerat fortuna. Fuisset. » 
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Tasso : « Giunta agli alberghi suoi, chiamò trecento. 

Con lingua orrenda, deità d'Averno. . . 

S'empie il ciel d'atre nubi, e in un momento 

Impallidisce il gran pianeta eterno, 

E soffia e scuote i gioghi alpestri il vento. 

Ecco già sotto i pie mugghiar l'inferno : 

Quanto gira il palagio, udresti irati 

Sibili ed urli e fremiti e latrati. » 

(Virg. IV, 5oy-lli « et ori nis effusa sacerdos 

Teroentum tonat ore Deos, Erebunqur ohaosque, 
TorpfMninamque Hecatem, tria A'irginis ora Diana-, «^ 

ed altrove (IV, 490): 

« mugiro videbis 

Sub pedibus terroni, t't descondero moi^tibu^^ orno^. » 

E tinaliuente le imprecazioni che Armida, stando per torsi la vita, 
pronunzia contro TEstense (cf. e. XX, st. 126), non sono cUe una remi- 
niscenza di quelle di Didone: 

Tasso « Felice me, se nel morir non reco 

Questa mia peste ad infettar l'inferno. 
« Restine amor: venga sol sdegno or meco, 
E sia dell'ombra mio compagno eterno : 
O ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me fé' l'empio scherno; 
E se gli mostri tal, ch'in fere notti 
Abbia riposi orribili interrotti. » 

(Virg. IV, 657-G2) « Felix, heu nimium felix, si litora tantum 

Nunquam Dardaniae tetigissent nostra carinae! 

moriemur inultae, 

Sed moriamur: ait « Sic, sic iuvat ire sub umbras. 
Hauriat hunc oculis ignem crudelis ab alto 
Dardanus, et nostrae secum ferat omina mortis. » 



Le obbiezioni. 

Ed ora consideriamo le accuse che si fanno a questo splendido 
episodio, che nella scena da noi commentata emula i classici e segna- 
tamente la Didone Virgiliana, da cui s'inspira. È bene premettere che 
Idraote ed Armida sono personaggi finti. Idraote è imitato dai poemi 
romanzeschi, e ricorda i re mori persecutori dei Cristiani. 

Damasco poi all'epoca delle Crociate, e precisamente nel tempo del- 
l'assedio di Gerusalemme, era governata da Decac, che confinato il 
fratello Reduan in Aleppo, ne avea preso il comando. Il Galilei cen- 
sura il carattere d'Idraote, non che la missione d'Armida. Egli vorrebbe 
che questo re occupasse maggior luogo nel poema, e che non fosse 
così tosto dimenticato di poi, ritenendo non essere hello avvedimento e 
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onor,ato costume di re e di nobil mago di mandare una donzéllay sua 
nipote, in mezeo ad un esercito nemico a corrompere i capitani con 
indecenti modi e libidinosi. Alla prima censura risponde il Gherardini, 
che scopo del poeta essendo stato di servirsi d'Idraote, affinchè questi 
opportunamente e con verisimilitudine eccitasse la nipote Armida ad 
arrecare colla sua avvenenza e co' suoi incantesimi, funestissimi danni 
al cristiano esercito, ottenuto tale effetto, sarebbe stata cosa inutile ed 
affettata il voler che più a lungo quel re operasse. Per quanto poi con- 
cerne la missione d'Armida, è doveroso osservare che ne di lei, né del suo 
zio deve ragionarsi, come dì ben costumata donzella, o di savio re si 
ragionerebbe. Armida è una maga, e dedita ancor essa interamente al 
prestigio ed alle dissolutezze, pronta a tutto operare, purché rimanga 
vinta Poste cristiana. Idraote poi essendo mago e re maomettano, è 
tale che deve tentare ogni scelleraggine per vincere il nemico. Onde 
saviamente il poeta finge che questo re venga pure dallo stesso Satana 
instigato : 

« In questo suo pensier il sovraggiunge 

L'angelo iniquo, e più l'istiga e punge, » 

ed invitando la nipote a corrompere i migliori capitani nemici, esclama '• 

« Per la fé*, per la patria il tutto lice. » 

Del resto gli incantesimi^ contro dei quali scrissero il Galilei, e 
parecchi critici francesi del secolo scorso, fanno parte del meraviglioso 
tassiano, e se dalPun lato eccitarono le acutissime critiche del Boileau 
e del Voltaire, diedero pur luogo alle splendide difese del Marmontel, 
del D'Alembert, e sopra tutto del Laharpe, e di molti altri non meno 
valenti. E per vero, se il prodigioso è parte essenzialmente necessaria 
in qualsiasi poema, quale elemento del mirabile sovrumano, qual fonte 
più poetica e più varia ne poteva rinvenire Torquato che nei miracoli 
del Cielo e nei prestigi dell'Inferno ? Se dalla poesia escludesi la religione, 
qual altra sorgente di meraviglia ci resta? Né è conforme a verità il dire 
che Torquato abbia di siffatto genere di finzioni abusato, essendo che il 
demonio non entra direttamente sulla scena che due o tre volte. Ma 
ammesso pure che abbia torco Torquato, che non gli perdoneremo per 
Armida e per Erminia ? Il critico pisano, considerando che l'Ariosto in una 
mezza stanza descrisse l'incanto d'una selva, muove rimprovero al nostro 
poeta di averci speso intorno un canto intero. E qui giova osservare come 
il paragone non sia a proposito, perché mentre la selva descritta dal- 
l'Ariosto forma una minima parte, e non punto necessaria nel poema, 
poiché ad altro non serve fuorché a far risaltare la bontà e la pru* 
denza di Carlo, alla cui impresa non oppone che una debolissima dif- 
ficoltà, quella del Tasso pel contrario forma gran parte dell'intreccio 
e del nodo, da cui dipende la catastrofe tutta del poema. Vediamolo 
brevissimamente. Scopo supremo dell'impresa de' Crociati era l'espu- 
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gn&zione di Gerusalemme, città fortissima, circondata da alte mura, ed 
atta quindi ad una ostinata e terribile difesa. Ora i Cristiani, secondo 
che appare anco dalla storia, ad assalire la santa città adoperavano 
torri mobili ed alte macchine di legno, alla cui costruzione occorrevano 
travi della vicina selva. Non è quindi a stupire che rinferno, dalla cui 
forza ed opposizione trae origine il meraviglioso di questo ' poema, si 
renda padrone della selva, e cerchi di svilupparvi tutta l'orrenda sua 
possa, per renderla inespugnabile agli sforzi dei Crociati. £ poiché la 
selva è così strettamente connessa col poema, che Rinaldo solo potrà 
vincere grincantesimi, non si deve far carico al poeta, se considerando 
rincantesimo della selva, non come parte episodica od incidentale, ma 
necessaria od integrale, nel descriverla le concede quella relativa am- 
piezza, che giusta le regole della proporzione le conviene. 

Che se a taluno paresse, quantunque non del tutto ingiustamente, 
che repisodio d'Armida, adorno di tante bellezze, mal risponda alla 
soavità religiosa dell'argomento, atteggiando a mollezza un' impresa 
tanto generosa, si potrebbe addurre a difesa del poeta, che in quei 
cavalieri presi a' suoi lacci dalla strega, egli intese di rappresentarci i 
non pochi Crociati, che nel corso della santa spedizione contaminarono 
colle loro dissolutezze e coi loro scandali una guerra, di cui niun'altra 
esser doveva piiì intemerata. Conchiudendo noteremo come i personaggi 
Tassiani, da noi studiati, benché modellati in parte su quelli dell'epica 
classica e della poesia romanzesca vivono tuttavia d'una vita propria e 
tale da essere considerati vere ed immortali creazioni. 
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